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FOrSe
Perché non pensiamo che un giornale di-
ocesano abbia il compito di convertire, di 
illuminare alla fede. Questa è una eventual-
ità che riguarda voi. Pensiamo di proporvi 
un confronto, cerchiamo il significato della 
nostra esistenza e la fede dà il significato, 
ma non elimina il dubbio. Il dubbio tormenta 
anche la fede di ciascuno. è un dono, la 
fede, ma è anche una conquista che si può 
perdere ogni giorno e ogni giorno si può 
riconquistare. Il dubbio fa parte della nostra 
umana condizione, saremmo angeli e non 
esseri umani se avessimo fugato per sem-
pre il dubbio. Quelli che non si cimentano 
con questo rovello hanno una fede poco in-
tensa, la mettono spesso da parte e non ne 
vivono l’essenza.
–––––––––––––––––––––––––––––––
SCOTTATurA 7
Scottatura viene dall’opera di Dolores Prato. 
Scottature è l’unica sua non incompiuta, 
così anche in letteratura l’eccezione sem-
bra coincidere con il miracolo: in un unico 
gesto breve e perfetto si condensa l’intero 
universo poetico di una grande scrittrice del 
Novecento. Vi si narra di conventi e si faceva 
un gran parlare di misteri. «Se si trattava di 
misteri celesti, il parlare era sereno, ampio, 
dettagliato; se si trattava di misteri terreni, 
era un parlare agitato, rapido, più sottinteso 
che spiegato: erano accenni così sfuggenti 
da somigliare al gesto di chi tocca qualcosa 
che scotta. e difatti si alludeva spesso a 
certe “scottature”, non meglio identificate, 
che il “mondo” era solito dare a chi prende-
va soverchia dimestichezza con lui».
–––––––––––––––––––––––––––––––
PATrIA 8, 9, 10, 11
Patria è un concetto nobile. Per la Bibbia e 
in prospettiva universalista i patriarchi sono 
guide decisive, nella Costituzione italiana 
l’unica volta che si utilizza la parola sacro 
(articolo 52) è riferita ad essa, ne parla 
Dante che conosce come sappia di sale il 
pane altrui. ma la ragione per cui abbiamo 
scelto anche questa parola da salvare è nel 
pensiero di Giuseppe Dossetti per il quale 
l’amore di Dio è coscienza della storia e 
citava il Qoèlet (7,10): «Non dire: “Come mai 
i tempi antichi erano migliori del presente?”, 
perché una domanda simile non è ispirata a 
saggezza». ricordiamo piuttosto che Dio ci 
ha creato come dei viandanti, dalla terra al 
cielo, e la nostra vera patria, quella stabile, è 
Dio, il Paradiso.
–––––––––––––––––––––––––––––––
mAre 12, 13, 14, 15, 16, 17
Tante spiegazioni possono rinviare al mare: 
quella che ci piace di più porta a Joseph 
Conrad. Per lui nascere, dice Stein in Lord 
Jim, è come cadere in mare, il mare è in-
distinguibile dalla vita, è il paesaggio del vi-
vere e dell’amore; incontro e orrore, abban-
dono e naufragio, consunzione, immortalità. 
Come per euripide, «il mare lava tutti i mali 
degli uomini». mare è la marsica, perché noi 
non abbiamo il mare, non siamo più un lago, 
eppure tuffarsi in queste “acque” è capire 
il legame indissolubile tra la vita e l’amore. 
Non c’è un fondamento saldo su cui pog-
giare? Qualcuno dubita dell’amore di Dio? 
Della materna attenzione della Chiesa? Non 
ci sono certezze che garantiscono la scelta 
e la bontà delle azioni? Come Conrad, forse 
non sappiamo perché sia giusto essere leali, 
lottare piuttosto che disertare, ma come lui 
in qualche modo sappiamo che è giusto.
–––––––––––––––––––––––––––––––
PANe 18, 19
Ne I promessi sposi di Alessandro manzoni, 
nel momento in cui la situazione giunse ad 
una rivolta per le strade, gli affamati insorti 
cominciarono a gridare “«Pane, pane». 
Come essenza del nutrimento e della con-
divisione, filo conduttore della storia umana, 
il pane svolge una sua propria rappresen-
tazione per mezzo degli uomini, soprattutto 
quando è assente dalla scena: manca dalla 
tavola. La pagina Pane del giornale dioc-
esano vuole riportare sulla scena i temi della 
politica, dell’economia, della mondialità, 
nella convinzione che il cristianesimo sia an-
che agire, nella certezza affermata da Gesù 
che l’essere umano non vive di solo pane e 
nella convinzione che «vicina sunt vitia virtu-
tibus» (ci sono vizi molto simili alle virtù) (san 
Hieronymus, Altercatio luciferiani et ortho-
doxi, 15,188).
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Nel rispetto del “Codice in materia di protezi-
one dei dati personali” (art. 7 d. lgs. 196/03), 
Il Velino. Lo sguardo dei Marsi garantisce 
che i dati personali relativi alle persone che 
ricevono il giornale per posta sono custoditi 
nel proprio archivio elettronico con le op-
portune misure di sicurezza e sono trattati 
conformemente alla normativa vigente

Visti gli articoli 17 e 23 del codice in ma-
teria di protezione dei dati personali (de-
creto legislativo 30 giugno 2003, numero 
196), visto l’articolo 7 del codice di deon-
tologia relativo al trattamento dei dati per-
sonali nell’esercizio dell’attività giornalistica 
(provvedimento del garante 29 luglio 1998), 
vista la Carta di Treviso, utilizziamo i dati 
personali e identificativi di tutti i minorenni 
presenti su Il Velino. Lo sguardo dei Marsi 
con il consenso di coloro che ne detengono 
la patria potestà

Il Velino. Lo sguardo dei Marsi è stampato 
su carta ecologica riciclata leggermente pig-
mentata, prodotta con il 100 % di carta da 
macero senza uso di cloro e di sbiancanti 
ottici. Editor 2 New è certificata Ecolabel e 
Blauer engel.  Grado di bianco Iso 73%

Per sostenere il giornale diocesano:
C/C POSTALe n. 2868917
C/C BANCArIO iban
IT72F0832740441000000000267
intestato a Il Velino
Corso della Libertà, 54 - Avezzano

Questo numero è stato chiuso in redazione 
alle ore 19 del giorno 24 marzo 2012
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Con questo numero Il Velino cambia veste grafica e la carta sul quale è stampato 
è del tipo riciclato al 100% per una maggiore attenzione al rispetto dell’ambiente 
secondo le indicazioni del Magistero della Chiesa. è l’occasione per ringraziare 
tutti, a cominciare da voi cari lettori che ci seguite numerosi, per proseguire con 
Franco Franciosi che gratuitamente ha lavorato al progetto di riorganizzazione 
del giornale diocesano con gli amici Giuseppe Pantaleo e Francesco Scipioni, 
e poi la nostra grafica Carla Venditti e tutti i collaboratori che in questi anni han-
no reso importante il prodotto editoriale che state leggendo. Permettetemi un 
grazie speciale a Stefania Moroni, l’artista grafica che nell’agosto di quattro anni 
fa ha costruito dal niente il giornale. Gratitudine va ai parroci, ai presbiteri, alle 
religiose e ai religiosi, ai diaconi della diocesi dei Marsi che accompagnano con 
affetto il nostro servizio. Il ringraziamento finale, come si conviene, va al fonda-
tore de Il Velino, il vescovo Pietro Santoro, che crede nella funzione pastorale 
di quella che è una grande tradizione del giornalismo italiano, il giornale dioce-
sano. Concludo con l’estratto dall’ultima frase del sesto capitolo dell’Ulisse di 
James Joyce: «Grazie. Quante arie ci diamo stamattina».

emozioni
di Sandro Tuzi



• Per i nostri fratelli ebrei la Pasqua è memoria della liberazione dalla schiavitù 
d'Egitto. Nei riti che accompagnano la cena pasquale il bambino chiede: «in 
che cosa questa sera è diversa dalle altre sere?». E gli adulti rispondono. Vorrei 
che le nostre veglie pasquali siano illuminate da questa domanda interiore: «in 
che cosa questa notte è diversa dalle altre notti?».

Questa è la notte della consegna. Sulla croce Gesù grida: «tutto è compiuto». 
Ma, come un contemplativo della Parola ha scritto: «tutto è compiuto, tutto è 
incompiuto: anche noi siamo incompiuti, incompiuti come uomini e donne, 
incompiuti come cristiani… 
La speranza è il ponte tra il compiuto di Cristo e l'incompiuto nostro e del 
mondo. Spero perché il tutto compiuto di Cristo trapassi nel nostro incompiuto 
e in quello del mondo». 
I nostri incompiuti: la fede solo coreografia che non impatta con la vita, l'esodo 
dal peccato impantanato nelle sabbie dell'Egitto, della schiavitù accettata come 
narcosi dell'anima. Un detto rabbinico dice: «è stato più facile far uscire gli 
Ebrei dall'Egitto, che l'Egitto dal cuore degli Ebrei». 
Gli incompiuti del mondo: la società fraterna, l'economia fraterna, l'uomo fra-
terno. Nella Sarajevo assediata (chi ricorda ancora la mattanza di quegli anni?), 
nel buio di una città senza luce i poeti si ritrovavano per affidare ai versi la spe-
ranza. Quando l'orrore ebbe fine Izet Sarajlic scrisse: «chi ha fatto il turno di 
notte per impedire l'arresto del cuore del mondo? Noi, i poeti». Quando si ar-
resta il cuore di ogni uomo, si arresta il cuore del mondo intero. Si interrompe 
il cammino della liberazione dell'uomo perché nessuna eredità viene affidata 
alla generazione che viene dopo. E' l'incompiuto dell'umanizzazione. Chi farà 
il turno di notte per ricollegare Dio all'uomo, l'uomo a Dio e l'uomo all'uomo? 
Chi, se non il cristiano che nelle veglie di Pasqua veglierà con il Signore per 
farsi "trapassare" il cuore e le vene dalla luce della Risurrezione? Chi, se non il 
cristiano che sceglie il turno di notte, il turno di ogni notte, per operare affinché 
il Vangelo diventi il cardine di ogni ristrutturazione storica? L'alternativa alla 
scelta del turno di notte è l'essere dormienti. Ma nessun dormiente potrà dire a 
se stesso ed agli altri «buona Pasqua». Auguri.

                                E la risposta  non dovrà essere
   una stanca e ripetitiva formulazione concettuale, ma l'abisso stupito della nostra fede 

che assume la speranza: questa è la notte in cui Cristo ha spezzato il cerchio della morte,
          in Lui ci è consegnato l'insperato e l'insperabile perché con Lui 
ognuno può rivivere e risuscitare.

turni di notte
Il respiro dei marsi

di Pietro Santoro, vescovo dei Marsi  foto di Francesco Scipioni



forse

• Sul rapporto tra fede e sport scriveva Giovanni Paolo II: «Il senso di 
fratellanza, la magnanimità, l’onestà e il rispetto del corpo - virtù indubbia-
mente indispensabili ad ogni buon atleta - contribuiscono all’edificazione 
di una società civile dove all’antagonismo si sostituisca l’agonismo, dove 
allo scontro si preferisca l’incontro ed alla contrapposizione astiosa il con-
fronto leale. Così inteso, lo sport non è un fine, ma un mezzo; può divenire 

veicolo di civiltà e di genuino svago, stimolando la persona a porre in campo il meglio di sé 
e a rifuggire da ciò che può essere di pericolo o di grave danno a se stessi o agli altri». «Non 
sono purtroppo pochi, e forse si vanno facendo più evidenti, i segni di un disagio che talvolta 
mette in discussione gli stessi valori etici fondanti la pratica sportiva. Accanto ad uno sport 
che aiuta la persona, ve n’è infatti un altro che la danneggia; accanto ad uno sport che esalta 
il corpo, ce n’è un altro che lo mortifica e lo tradisce; accanto ad uno sport che persegue 
nobili ideali, ce n’è un altro che rincorre soltanto il profitto; accanto ad uno sport che unisce, 
ce n’è un altro che divide». (Convegno “Il volto e l’anima dello sport”, promosso dal Csi, 
28 ottobre 2000). Ma anche l’attuale pontefice Benedetto XVI è intervenuto sull’argomento. 
Riporto alcuni passaggi dagli atti del seminario internazionale di studio svoltosi in Vaticano 
(11-12 novembre 2005) sul tema “Il mondo dello sport oggi: un campo d’impegno cristia-
no”, nel quale è stato analizzato il rapporto tra sport ed evangelizzazione. Ha detto il Papa: 
«Da un’attività al servizio della cura della propria salute, si è passati a un’attività finalizzata 
al culto del corpo e della forma fisica, per il conseguimento della quale non si esita a com-
promettere la salute e, in alcuni casi, a mettere a repentaglio la vita stessa della persona». 

• Dopo il freddo invernale, con lo spostamento dell’asse terrestre, il sole 
riscalda la terra e il clima diventa più mite. In mezzo alla natura che si 
ridesta, si incontrano le prime farfalle. Queste hanno passato l’inverno na-
scoste in qualche buco o dentro un albero. I primi esemplari a comparire di 
quell’ordine zoologico ricco di specie che sono i lepidotteri (uno dei cinque 
ordini più vasti della classe degli insetti) sono: la Cedronella (Gonepteryx 

rhamni), la Vanessa io (Inachis io) e la Vanessa dell’ortica (Aglais urticae). La farfalla è un 
insetto che, come le falene, appartiene all'ordine dei lepidotteri (così chiamati per via delle 
squame che ricoprono le loro ali). In genere la vita da farfalla è abbastanza breve, varia da 
qualche giorno a una settimana o due e, solo in alcuni casi, può raggiungere il mese di vita. 
Senza dubbio una delle più belle farfalle presenti nel nostro territorio è la Vanessa io o Oc-
chio di pavone (Inachis io, Linnaeus 1758). Ha una apertura alare sino a 60-70 millimetri. 
E’ diffusa nelle zone temperate di Europa e Asia, fino al Giappone. In Italia è abbastanza 
comune in quasi tutte le regioni. Le ali sono di un colore rosso scuro (ricorda il rosso delle 
Ferrari) con bordi tendenti al brunastro. Gli angoli delle ali sono ornati da quattro vistose 
macchie variopinte a forma di occhio. Queste macchie, dette ocelli, hanno una funzione 
protettiva contro i predatori ed i colori sfumati ricordano quelli usati dal grande Kandinsky 
nelle sue meravigliose opere. La parte inferiore dell’insetto è invece scuro tendente al  nero.  
Questa farfalla sverna in letargo prima di deporre le oltre 500 uova alla volta, ad inizio pri-
mavera. Non teme il freddo per cui è avvistabile ai primi di marzo quando la neve ancora 
non si scioglie. Lo sfarfallamento avviene tra giugno e luglio.

testo e foto di Sergio Rozzi, delegato provinciale Csen testo e foto di Vincenzo Catini

Chiesa e spoRt
Veicolo di civiltà

L’oCChio di paVone
da Kandinsky alla Ferrari

LECCE 
Agenda 21

• Il comune di Lecce nei 
Marsi diventa “centro so-
stenibile”: la volontà di 
adeguare lo storico abita-
to della Marsica orientale 
ai dettami di “Agenda 21”, 
è stata evidenziata dal 
sindaco Andrea Favoriti 
che impegna la sua am-
ministrazione all'insegna 
del rispetto ambientale. 
L’obiettivo sarebbe quel-
lo di condurre ad una vita 
sana e vivibile, a contatto 
con una natura sempre 
più rispettata, con e per 
chi ci sarà dopo di noi.

a cura della redazione 



CoMunità in CoMunione
Feste Che aCCendono iL desideRio deL CieLo
il triduo pasquale e la settimana santa

5

• Un’occasione da non 
perdere questa: in mostra 
uno dei tesori più belli 
della nostra diocesi. Infat-
ti, dal prossimo 10 apri-
le fino al 14 aprile verrà 

esposto al pubblico, nei locali superiori 
dell’archivio storico diocesano, il prezio-
so rotolo dell’Exultet. Il rotolo, è chiamato 
così perché è una pergamena arrotolata su 
un’asse, che in passato veniva fatta scendere 
lentamente dall’alto di un ambone in modo 
che tutti i presenti potevano vedere bene le 
immagini, ascoltare il canto e partecipare 
così ad una specie di sacra rappresentazio-
ne sugli ultimi giorni e sulla Risurrezione di 
Cristo. L'Exultet è il canto che si esegue la 
notte del Sabato Santo, dopo la benedizione 
del fuoco e l'accensione del cero pasquale, 
prima delle celebrazione della Messa della 
Risurrezione di Gesù Cristo. è uno dei canti 

liturgici più antichi e più solenni, che anco-
ra oggi si esegue nella liturgia della Veglia 
Pasquale davanti al cero acceso, al centro 
dell'altare, simbolo della luce che Cristo ir-
radia sul mondo. «è un appassionato inno 
alla luce - si legge nei documenti raccolti 
da don Vincenzo Amendola, nel suo sito 
internet - che illumina la notte dell'umanità 
e guida gli uomini verso l'aurora del giorno 
della Redenzione e della salvezza. è, senza 
alcuna incertezza, il documento più impor-
tante e prestigioso dell'archivio storico dio-
cesano dei Marsi. Esso viene datato intorno 
alla metà dell'XI secolo». Questo prezioso 
documento storico-artistico è costituito da 
otto sezioni cucite tra loro con delle piccole 
strisce, anch’esse pergamenacee, che attra-
versano dei piccoli fori dando al documento 
una lunghezza totale di 566 centimetri ed 
una larghezza di 27,7 centimetri. è carat-
terizzato da sette grandi lettere iniziali del 
testo e dalla mancanza di miniature figurate 
anche se sono presenti disegni geometrici e 
l’immagine di un volto umano nella quarta 
sezione. Il testo, in scrittura beneventana, si 
articola su 119 linee sormontate da altrettan-
te "linee" di notazione musicale neumatica. 
Proprio per la presenza di questa particolare 
scrittura, il rotolo è anche la più antica te-
stimonianza musicale scritta della Marsica. 
Questa lunga pergamena è legata alla figura 
del vescovo marsicano Pandolfo, che ne fu 
anche il committente. La mostra nasce per 
promuovere e far conoscere il patrimonio 
storico-artistico della nostra diocesi, e per 
riscoprire le antiche tradizioni liturgiche che 
hanno segnato la storia della Marsica. L’ide-
atore e curatore della mostra è il cancelliere 
don Ennio Grossi, coadiuvato  da Antonio 
Socciarelli, Eleonora De Cristofano e Stefa-
nia Grimaldi. Insieme all’Exultet, che verrà 
esposto nell’apposita teca, nei locali supe-
riori dell’archivio, verranno esposti i mes-
sali di varie epoche sui quali, con l’avvento 
della stampa, è riportato il testo in musica 
del canto pasquale. Saranno esposte delle 
schede che spiegheranno la differenza fra il 
rotolo marsicano dell’Exultet e altri testi uti-
lizzati attualmente. Verrà esposto, inoltre, un 
esempio moderno dell’Exultet per permette-
re ai visitatori di capire come questo veniva 
utilizzato e chiarire la funzione catechetica 
delle immagini in esso contenute. Inoltre 
sarà possibile visionare il video esplicativo 
della mostra, curato da don Andrea De Fo-
glio. La mostra rimarrà aperta con i seguenti 
orari: la mattina dalle 10 alle 12,30 e il po-
meriggio dalle 16 alle 18,30. 

di Elisabetta Marracini

eXuLtet in MostRa
daL 10 aL 14 apRiLe

A sinistra il rotolo 
dell'Exultet: la IV tavola

• La Chiesa celebra ogni anno i grandi misteri dell’umana redenzione, dalla 
Messa vespertina del Giovedì nella Cena del Signore, fino ai Vespri della 
domenica di Risurrezione. Questo spazio di tempo è ben chiamato il triduo 
del crocifisso, del sepolto e del risorto. La Pasqua è certamente la festa più 
importante dell’anno liturgico. La celebrazione del Triduo Pasquale è inse-
rita nella Settimana Santa. Inizia la domenica delle Palme e della Passione 
del Signore. Si commemora l’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme. 
La liturgia unisce il trionfo regale di Cristo e l’annuncio della sua Passio-
ne. Vengono benedetti dei rami di palme e di ulivo che i fedeli portano in 
mano acclamando al Cristo Re e Signore. Nei giorni di Lunedì, Martedì e 
Mercoledì Santo la liturgia ci fa rivivere, attraverso i racconti evangelici, gli 
ultimi giorni della vita del Cristo. La sera del Mercoledì Santo il vescovo 
con il suo presbiterio, celebra nella Cattedrale la Messa del Crisma. Vengono 
benedetti l’olio degli infermi, quello dei catecumeni e l’olio del Crisma. I 
presbiteri rinnovano le promesse sacerdotali. Il nuovo Crisma e il nuovo olio 
dei catecumeni che il vescovo benedice in questa Messa serviranno per la 
celebrazione dei battesimi. Con la Messa celebrata nelle ore vespertine del 
Giovedì Santo, la Chiesa dà inizio al Triduo Pasquale ed ha cura di far me-
moria di quell’ultima Cena in cui il Signore Gesù, nella notte in cui veniva 
tradito, amando sino alla fine i suoi che erano nel mondo, offrì a Dio Padre 
il suo Corpo e il suo Sangue sotto le specie del pane e del vino e li diede agli 
Apostoli in nutrimento e comandò loro e ai loro successori nel sacerdozio di 
farne l’offerta. Il primo giorno del triduo pasquale è il Venerdì santo in cui 
«Cristo nostra Pasqua è stato immolato». Questo giorno è giorno di digiuno. 
Per antichissima tradizione non viene celebrata nessuna Eucaristia, ma si 
celebra la Passione del Signore come una liturgia della Parola. L’inizio della 
celebrazione con la prostrazione e senza canto ma solo con il silenzio vuole 
sottolineare come la Chiesa si umilia e si riveste di dolorosa mestizia perché 
le è stato tolto lo Sposo. Nel giorno della Passione del Signore la Chiesa pre-
ga e intercede per tutte le necessità degli uomini e del mondo, perché la po-
tenza della Croce di Cristo che innalzato attira tutti a sé, è causa di salvezza 
per tutto il genere umano. Nell’adorazione della Croce, la Chiesa pellegrina 
sulla terra adora e ringrazia il suo Signore per il suo amore, perché dal legno 
della Croce è venuta la gioia in tutto il mondo.
Il Sabato Santo la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la 
sua passione e morte, la discesa agli inferi ed aspettando nella preghiera e nel 
digiuno la sua Resurrezione.
Il fulcro del Triduo Pasquale è la Veglia Pasquale. In essa la Chiesa rimane 
in attesa della Risurrezione del Signore e la celebra con i sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana. L’inizio della Veglia è un grande e solenne lucernario 
che apre tutta la celebrazione ed è caratterizzato dal solenne annuncio del-
la Pasqua con l’antico canto dell’Exultet. Vengono proclamate sette letture 
dell’Antico Testamento e due del Nuovo. In questa abbondantissima mensa 
della Parola vengono annunciati gli avvenimenti principali di tutta la storia 
della salvezza. Dopo quaranta giorni, risuona di nuovo, festoso ed esultante, 
il canto dell’Alleluia. La proclamazione del Vangelo completa l’ascolto della 
Scrittura; il racconto della tomba vuota è il punto più alto di questa parte della 
Veglia. Nella terza parte della Veglia la Chiesa, rinnovando le promesse del 
proprio battesimo e facendo rinascere i nuovi figli dall’acqua e dallo Spirito 
attraverso la liturgia battesimale, celebra il proprio inserimento nella morte e 
nella risurrezione di Cristo e la propria nascita ad una vita nuova. La celebra-
zione dell’Eucaristia (quarta parte della Veglia) è il culmine dell’iniziazione 
cristiana e la partecipazione piena di tutta la Chiesa alla Pasqua di Cristo. 

di don Paolo Ferrini

oRtuCChio

• Lo scorso 15 marzo, ad Ortucchio, 
si è ricordata la figura del patrono  
sant’Orante (nella commemorazione 
annuale del ritrovamento delle reliquie). 
La venerazione che il popolo di Ortuc-
chio ha per il santo è ormai risaputa e 
nel tempo ha dovuto contrastare chi si 
è accanito contro la sacralità del corpo 
del santo. Siamo nel 1881, quando del-
le mani sacrileghe trafugano l’urna (i cui 
resti sono nella cappella laterale della 
omonima chiesa) contenente le ossa 
del santo e gettando la popolazione nel 
più totale sconforto. Dopo averle cerca-
te invano, si racconta che degli animali 
da traino, lungo la strada Circonfucense 
(in direzione di Trasacco), si fermassero 
inspiegabilmente sempre in un deter-
minato punto. I padroni, nel tentativo di 
capire il perché di tale comportamento, 
si trovano a scorgere su un cumulo di 
paglia, dell’ovatta bianca, anticipatrice 
del miracoloso ritrovamento delle san-
te reliquie. Era il 15 marzo 1881. Nel 
venticinquesimo di tale anniversario, gli 
abitanti di Ortucchio vollero costruire, 
come spiega l’epigrafe posta in loco, 
una piccola “cunicella” votiva a ricordo 
di tale straordinario prodigio. Da allora, 
ogni anno, per ricordare tale evento, è 
tradizione organizzare una processione 
(a cui segue la Messa) con la reliquia 
del braccio di sant’Orante, che dalla 
chiesa giunge alla "cunicella".
(altro servizio a pagina 13)

di Patrizia Di Nino

Carissima suor Stella, perché oggi 
intorno a noi percepiamo solo il ru-
more, tanto rumore, mentre il mio 
cuore va in cerca di silenzio per 
riflettere sulla vita e il futuro è so-
praffatto da diversi rumori di cocci 
in frantumi? Intendiamoci non vo-
glio dire solo del silenzio esterno, 
ma soprattutto quello interiore. 
(Alfonso, Tagliacozzo)
Mi credi se ti dico che la penso esat-
tamente come te? Non so se faccio 
bene a farlo ma ho ricordato che 
avevo scritto, tempo fa, una poesia 
sullo stesso argomento, per cui mi 
sembra ottimo darti la mia risposta 
in poesia. Silenzio. “Ne ho perduto 
il senso / e ho perduto me stessa. / 
Nel silenzio, l'anima / si ritrova, / si 
accetta. / Ho  perduto il silenzio, / 
Signore, / e sono diventata / creatu-
ra spezzata, / frantumata; / creatura 
invasa da voci / moderne e antiche, 
/ che continuano a far violenza / al 
mio spirito, / ormai disorientato. / 
Come è difficile, Signore, / difender-
si dai rumori. / Ma voglio veramente 
difendermi? / Signore, aiutami a non 
tradire il vero silenzio. / Quel silenzio 
che è pienezza / intensa attività spiri-
tuale. / E' difficile Signore, lo so, / ma 
è bello immettersi / sulla misteriosa / 
lunghezza  d'onda / dello Spirito”.

     sintonie
La posta di suor Maristella Barresi 

Silenzio
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• Era il Sabato notte della Veglia Pasquale, 
avevamo preparato il famoso “fuoco” appe-
na fuori della chiesa. S'erano radunate vici-
no al fuoco circa un centinaio di persone. 
Entro in chiesa per indossare i paramenti 
e, riesco per officiare i riti della Pasqua. Mi 
accorgo che di quelle cento persone erano ri-
maste una decina. Tutti quelli che se ne era-
no andati avevano accennato ai motivi più 
diversi. Questo ricordo mi è rimasto sempre 
impresso e mi ha fatto sempre pensare. Cosa 
è successo? Perché il popolo si era radunato 
solo per vedere il fuoco? La maggioranza di 
quelle persone erano giovani e maschi adulti. 
Per inciso, tra l'altro, Carlos Mesters, prete 
e studioso di Bibbia. Raccontava che i libri 
sapienziali della Bibbia sono nati in origi-
ne dai nomadi che seduti attorno al fuoco si 
scambiavano proverbi e massime sapienzia-
li. Questo per portare avanti la sua tesi che la 
Bibbia è sostanzialmente un Libro o meglio 
una “raccolta” di libri nata dal popolo.
C'è nel racconto del ricordo che ho offerto 
un qualche collegamento con quello che 
dice Carlos Mesters? La gente ama radunar-
si attorno al fuoco per raccontarsi ma soffre 
i “riti” perché sono considerati stantii  e ma-
gari un po' “distanti” dalla concretezza del 
reale? Come fare allora per “avvicinare” la 
celebrazione alla vita reale? Ciò riguarda, 
come è facilmente osservabile, la maggio-
ranza delle “pratiche religiose” odierne, e 
non solo, a vedere le ripetute parole profe-
tiche presenti nella Bibbia.
Se guardiamo all'etimologia della parola 
Pasqua troviamo una prima interpretazione 
che però è di natura popolare: passare oltre. 
Questo senso lo si ricava dalla lettura del te-
sto fondamentale che è Es 12. Il significato 
viene estratto soprattutto dalle parole che ri-
cordano il passaggio del cosiddetto mashit, 
il cosiddetto angelo che vedendo il sangue 
sugli stipiti delle porte, “passava oltre”. Se 
approfondiamo la ricerca troviamo che nella 
parola Pasqua/Pesaq ci possono essere ulte-
riori significati. Due di questi sono: “saltel-
lare” o “zoppicare” e “una spinta che urta 
contro una resistenza”. Sembra che in origi-
ne la parola fosse collegata con una danza in 
cui si girava attorno “saltellando” all'altare, 
in modo così ossessivo e ravvicinato che 
ci si feriva andando a sbattere sugli spigo-
li dell'altare. Lo zoppicare o saltellare forse 
aveva un significato collegato con la “libe-
razione”. Il significato che però ci ha colpito 
è quello della “spinta che urta contro una re-
sistenza”. Tutta la Pasqua/Pesaq ci racconta  
proprio della spinta che ha urtato contro una 
resistenza, sia interna al popolo che da parte 
delle autorità, nel caso specifico, il faraone. 
A noi ha richiamato alla mente il concetto 
di “lotta”, lotta di liberazione. è notorio che 
ogni movimento di liberazione parte da una 
“coscienza” che emerge, che urta contro una 
realtà che vuole conservarsi e mantenersi 

• La ricerca dell’ami-
co perduto, dopo tanto 
strazio sotto la croce, 
gli occhi imploranti aiu-
to verso ogni persona 
incontrata, fanno della 

Maddalena, raccontata dal Vangelo di 
Giovanni al capitolo 20, l’essenza vitale 
della ricerca umana del Dio vivente. La 
Pasqua del Cristo rappresenta l’evento 
da cui ogni gioia umana prende vita. 
Dio, padre e madre di ogni uomo, mo-
stra in modo sfolgorante il suo progetto; 
toglie ogni velo a ciò che precedente-
mente era stato solo annunciato: la 
morte è sconfitta e la gioia rivelata da 
Gesù, attraverso miracoli e parabole, 
ora è veramente senza fine. Gesù nel 
meraviglioso incontro con la Maddalena 
fuori dal sepolcro vuoto, di fronte al suo 
smarrimento, la chiama per nome ed 
ella lo ascolta, lo riconosce, è consolata 
dal suo Signore. Fissare lo sguardo su 
questa chiamata è per ognuno motivo 
di rassicurazione personale, perché Dio 
che si rivela, ci chiama personalmente, 
ci incontra e ci consola senza lasciarci 
nella disperazione. Il cristiano, alla luce 
della Pasqua, intravede sempre questa 
attenzione divina, di un Gesù che «at-
traverso la sua umanità rende credibile 
la sua divinità»  (Enzo Bianchi, conve-
gno ecclesiale di Avezzano, novembre 
2011). La fede del cristiano è concre-
tamente ripagata dai fatti, dagli avveni-
menti di Gerusalemme che riguardano 
ogni tempo, ogni luogo, ogni uomo. 

di don Paolo Tornambè
foto di Francesco Scipioni

di Anna Rita Bove

ConsoLaZione
neLLa Fede

«Beati quelli che sono nel pianto per-
ché saranno consolati» (Mt 5,4)
L'alta velocità, trasportati nelle pan-
ce morbide di vagoni protetti, lenti 
come davanti al camino di un fuoco 
che incalza il tempo, l’autocompiaci-
mento... «La malattia che fa di te un 
malato non fa infermieri i tuoi fratelli 
[…] Non perder tempo a compian-
gerti. (Madeleine Delbrêl, Guida sem-
plice per semplici cristiani, Alcide). 

legami
di Lucia Fratta e Simone Rotondi 

Infermieri

AVEZZANO
SAN PIO X

• Durante la Quaresi-
ma, tutte le mattine, un 
bel gruppo di fedeli del-
la parrocchia di San Pio 
X di Avezzano, si è dato 
appuntamento in chiesa 
alle 7,45, col parroco don 
Mario Pistilli, per un mo-
mento di preghiera. Alle 8 
tutti i partecipanti hanno 
lasciato la chiesa per re-
carsi a scuola e al proprio 
lavoro quotidiano. Quello 
che ha emozionato è stata 
la presenza di bambini, ra-
gazzi e giovani. Si iniziava 
con un canto di raccogli-
mento, e dopo con la let-
tura del Vangelo. Poi una 
riflessione, una preghiera 
ed un impegno per la gior-
nata. Alla fine, ci si recava 
verso una grande croce 
poggiata su una colonna 
del presbiterio, per appor-
re su di essa un chiodo. 
Quella croce che anche 
noi abbiamo costruito, 
quel chiodo (il nostro pec-
cato) che continua a ferire 
la Chiesa quale corpo di 
Cristo. Di seguito la pre-
ghiera recitata: «Tu Signo-
re con la tua bontà non ti 
difendi, e ti lasci crocifig-
gere; è un mistero che mi 
supera e mi commuove 
profondamente. Signore, 
tu sei venuto nel mondo 
per me, per cercarmi, per 
portarmi l’abbraccio del 
Padre. Tu sei il volto della 
bontà e della misericordia; 
per questo vuoi salvarmi. 
Dentro di me ci sono le te-
nebre: vieni con la tua lim-
pida luce. Signore, conce-
dimi il dono delle lacrime 
per ritrovare la libertà e la 
vita, la pace con te e la 
gioia in te». 

di Leo De Foglio, diacono 

sante MaRie
in cammino

• La catechesi che ha aperto le porte alla 
Quaresima ha avviato la comunità al cam-
mino di preparazione per la Pasqua. Il tema 
è stato la preghiera, con riferimento costante 
a santa Teresa d'Avila. Un'attenta riflessione 
su un aspetto della preghiera su cui la Cei da 
qualche anno ci chiama a soffermarci e del 
quale Teresa d'Avila è stata saggia e profonda 
annunciatrice: il silenzio. Lo conferma una 
frase straordinariamente vera di san Giovan-
ni della Croce: «l'unico linguaggio che Dio 
ascolta è quello dell'amore silenzioso». Se 
la preghiera è rivolta a Dio come sfogo per-
sonale, come lamento fine a se stesso, come 
insieme egoistico di parole, è una preghiera 
vana, esteriore. Essa deve essere sicuramen-
te espressione delle  ma deve essere soprat-
tutto la ricerca di un colloquio con Dio: una 
ricerca vera volta alla conoscenza di Dio 
«nella sua grandezza, nella sua purezza - 
scrive santa Teresa d'Avila - nella sua umiltà 
». Bisogna appartarsi dal mondo smarrito e 
drammaticamente ciarliero perché si possa 
ricercare e ritrovare la verità e la giustizia. 
Bisogna porsi all'ascolto della Parola, ma-
gari con il supporto di un padre spirituale. 
Bisogna raccogliersi nel silenzio della me-
ditazione e concentrarsi nella meditazione 
del silenzio. Ecco: preghiera e raccoglimen-
to, preghiera e meditazione. Questo è stato 
il punto forte su cui gli uditori presenti alla 
Catechesi sono stati chiamati a confrontarsi 
con se stessi. Nodo imprescindibile prima 
del quale e senza il quale la preghiera rischia 
di prendersi nei grovigli della rilassatezza, 
della noia, della abitudinarietà.  All'uomo 
contemporaneo, distratto da tutto ciò che è 
vorticoso, chiassoso, turbolento, serve il si-
lenzio per rendere feconda ed importante la 
preghiera e per entrare in contatto con Dio. Il 
silenzio è il rifugio del cristiano; al silenzio 
è connesso il luogo ideale dove l'uomo può 
gustare la leopardiana «profondissima quie-
te», il silenzio permette di sentire la voce di 
Dio, voce senza suono perché evento dello 
spirito. Questo dunque è uno degli aspetti 
più significativi della Catechesi quaresima-
le. Il silenzio autentico, profondo, meditato 
è la via sapienzale che guida all'incontro con 
Dio. Con rammarico e dolore, il grande stra-
ordinario teologo, Papa Banedetto XVI, ha 
notato il silenzio di Dio nel mondo di oggi 
ed ha detto: «Dio tace perché si è stancato 
dell'uomo». Siamo chiamati alla preghiera.

di don Michelangelo Pellegrino

così com'è. La Pasqua/Pesaq come “memo-
ria” che anima la lotta di un popolo per il 
raggiungimento di una realtà libera da ogni 
forma di oppressione, crediamo che sia un 
principio e un concetto estremamente utile 
per tutti coloro che vogliono vivere la fede 
come speranza di un mondo altro (l'ebraico 
usa spesso il termine “mondo a venire”).
Nel libro di Vittorio Messori, Inchiesta sul 
cristianesimo, c'è un'intervista a uno stu-
dioso dell'Evangelo che ha scoperto come 
al fondo di tutti i quattro evangeli ci sia un 
substrato aramaico. Questo lavoro filologi-
co, che richiese una fatica considerevole, 
ha raggiunto le conclusioni che l'Evangelo 
in origine faceva parte di un movimento di 
liberazione che aveva acceso gli animi dei 
giudei in quel tempo, che era fondato sul 
tema del Regno. Insomma fa un certo effetto 
sapere che la Pasqua/Pesaq fa parte di una 
memoria che anima la spinta libertaria verso 
un futuro di libertà e di uguaglianza e che 
l'Evangelo in origine era inserito in un com-
plessivo movimento di liberazione.
Gesù, morto e risorto, è la “luce” o, come 
dice il Salmo: «Lampada per i miei passi 
è la tua Parola» (118,105), che anima un 
movimento verso un futuro che Lui ha chia-
mato Regno. Regno che nell'Evangelo non 
ha un re. Servirà tutto ciò per far “entrare” 
e “partecipare” ai riti di Pasqua quelli che 
erano attratti solo dal cosiddetto “fuoco be-
nedetto”?
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zione odierna di declino, di “spolia-
zione”, è un effetto collaterale del 
fallimento delle scelte strategiche 
risalenti agli anni ‘80. Avezzano e la 
Marsica, dopo aver archiviato fret-
tolosamente la stagione dell’agricol-
tura e dell’industria, 

(E’ bene osservare la vicenda della 
“provincia Az” sotto questa luce). 
Una scelta tanto sbagliata e miope 
non fu corretta, né tanto meno regi-
strata dalle nostre parti nel decennio 
successivo quando l’Italia scoprì 
d’avere una rete distributiva arre-
trata, fragile e costosa. I negozi non 
chiudevano per fattori esterni ed 
i prezzi delle merci erano alti per-
ché bisognava “mantenere” troppi 
venditori. Non ci ha insegnato nulla 
neppure il terremoto del 2009, nella 
città degli affittacamere. Oggi i mar-
sicani la prendono con la crisi mone-
taria internazionale per le scrivanie 
e gli uffici dirottati altrove, mentre 
dovrebbero invece temere un qual-
siasi governo nazionale o regionale 
che vuol tenere i conti in ordine.

        hanno puntato su un modello 
di sviluppo basato sul commercio 
e la pubblica amministrazione.

• Altre crepe. Bisogna guardarci 
dentro per scoprire i motivi della 
crisi di un comprensorio, una crisi 
che non è solo congiunturale. Ho 
assistito, per questioni anagrafiche, 
alla nascita del nucleo industriale 
d’Avezzano e, nello stesso tem-
po, alla fine del mondo contadino, 
da noi. In quel periodo in Italia, si 
decideva di fissare definitivamente 
lo sviluppo industriale (lo sviluppo 
tout court) lungo le fasce costiere. 
M’è capitato, di dover scrivere sulla 
realtà produttiva fucense al tempo 
dell’università, negli anni ‘70. Det-
ti un giudizio duro: sia l’assistente 
sia il docente conoscevano meglio 
di me, la breve e poco effervescen-
te vicenda del nostro insediamento. 
Manca una qualsiasi analisi di 
tipostorico sul Novecento nella 
Marsica.Io m’accontenterei di qual-
che centinaio d’operai in meno nel 
nostro nucleo industriale e 2-3 fab-
briche che stanno in piedi da sole in 
più. Gli imprenditori d’oggi prova-
no ad uscire indenni dalla fase di de-
industrializzazione rivolgendosi alle 
costruzioni oppure investendo - si 
fa per dire -, nell’energia. La sensa-

di Giuseppe Pantaleo

foto di Francesco Scipioni
Avezzano, archeologia industriale
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Leggere è pensare
aMoRe CoMe FeRita

• «Ma sei troppo buono con me. Quando Ti 
chiedo dolore, Tu mi dai pace. Dalla anche a 
lui. Dagli la mia pace, ne ha più bisogno di 
me». Una donna infedele sta pregando per 
l’amante. Desidera che Dio lo allontani da 
lei e che gli doni ciò che sembra impossibile 
per un intellettuale laico e scettico: la fede. 
Mai come in questo romanzo, Fine di una 
storia, riedito recentemente da Mondadori 
(206 pagine), il cattolico Graham Greene ha 
parlato di sé, non solo a livello biografico: 
certo, fin da quella dedica iniziale “a C.” si 
riconosce l’allusione al suo amore “clande-
stino”, la ricchissima e mondana Catherine 
Walston, convertita al cattolicesimo grazie 
alla lettura dei suoi libri, ma non è solo que-
sto. In realtà questo racconto è la storia della 
complessità dell’essere cattolici, di quanto 
poco idilliaca e facile sia la conversione, che 
è per l’autore inglese soprattutto lotta con 
l’angelo, un angelo che sembra non voler-
ti fare passare: la domanda che si pongono 
Greene, il suo alter ego narrativo e milioni 
di altre persone è perché si debba lottare 
proprio con colui che ti chiama. Fine di una 
storia non è solo il racconto di una conver-
sione al cattolicesimo, quella della donna 
che tradisce il marito e che ama davvero lo 
scrittore Maurice, ma anche quella di un ani-
mo che resiste e che scalcia perché non desi-
dera la “violenza” della fede. è inoltre anche 
un pezzo della storia d’Inghilterra, quella 
dei bombardamenti del 1944 con le V1 su 
Londra, delle paure e degli incubi di un’Eu-
ropa percorsa dal delirio. Nulla è facile nel 
Greene di questo romanzo, non c’è l’eroina 
a tutto tondo che riesce a cambiare radical-
mente vita, a dimenticare amore e sesso, e a 
consegnarsi all’agiografia. No, qui l’eroina 
si reputa bugiarda e infida, perché conosce 
bene le oscillazioni del proprio animo, e di 
quello altrui, le proprie colpe e i pentimenti: 
sa di far parte di un composto instabile che 
può esplodere da un momento all’altro. Le 
parole d’apertura sono quelle del suo dia-
rio, che l’amante leggerà dopo, capendo di 
aver sbagliato ad aver paura di lei e delle sue 
possibili infedeltà. Perché in fondo un altro 
insegnamento ci viene da questo romanzo 
uscito per la prima volta nel 1951: quando 
inizia la menzogna del tradimento, essa pro-
ietta la sua ombra dovunque, replicandosi 

all’infinito. Lo scrittore ama la donna, ma 
è geloso della sua disponibilità, e teme che 
come ha tradito il marito con lui, possa poi 
amare un altro con la stessa semplice, disar-
mante naturalezza. Ma c’è qualcosa di più, 
che in questo caso allontana di molto Greene 
dal suo amato Dickens e lo avvicina semmai 
al contemporaneo Bernanos: la consapevo-
lezza che bene e male sono vicinissimi nel 
grande calderone della modernità e che non è 
tanto facile riconoscerli. C’è un episodio che 
la dice lunga a proposito: tra i soliti oratori 
che affollano un parco londinese c’è il razio-
nalista ateo che cerca di convincere la gente 
che Dio - “colpevole” di avergli donato una 
mostruosa macchia violacea sul corpo -  è 
solo una costruzione dell’uomo per l’uomo. 
Sara è attratta e respinta nello stesso tempo 
da questo messaggio di disperazione e, sen-
za neanche sapere perché, bacia la repellente 
macchia. Dopo la morte della donna, l’anti-
co amante incontra il razionalista guarito. E 
inizia la catena delle infinite giustificazioni: 
isteria e autosuggestione, trapianto di pelle, 
applicazioni elettromagnetiche, e tant’altro. 
Ma la morte dell’amata apre una marea di 
interpretazioni, che svelano l’infinita com-
plessità dell’esistenza e l’imprevedibilità 
dell’azione divina: qualcuno ricorda Sara 
come moglie infedele, altri come compas-
sionevole signora, altri ancora la vedono 
come dispensatrice di miracolose guarigio-
ni. La sua presenza, da morta, sembra già 
riempire il vuoto e consolare chi è rimasto, 
fino a instillare il dubbio nell’amante dive-
nuto sostegno del vecchio marito un tempo 
tradito. Maurice innalza una laica, disperata 
preghiera al dio nascosto che gli ha sottrat-
to l’amata ma che gli ha fatto intravedere la 
possibilità di dare amore e conforto a chi 
soffre, e che, tuttavia, ancora recalcitra: «Oh 
Dio, Tu hai fatto abbastanza, Tu mi hai de-
rubato abbastanza; io sono troppo vecchio 
e stanco per imparare ad amare; lasciami in 
pace per sempre». L’accettazione dell’amo-
re nonostante tutto è la ferita che l’angelo ha 
lasciato dopo la lunga lotta.

di Marco Testi

• Sacchetti di plastica per 
strada, cumuli di rifiuti 
accatastati intorno ai cas-
sonetti, file di immondi-
zia lungo i marciapiedi ed 
odori nauseanti che minac-

ciano la quotidianità. Dopo la chiusura agli 
inizi di marzo della discarica di Colle Cese a 
Spoltore, alcuni comuni del pescarese, anche 
grandi come Montesilvano, hanno vissuto 
per alcuni giorni uno scenario urbano di de-
grado che non poteva rievocare nell’imma-
ginario collettivo dei cittadini di quei centri 
e dell’intera regione lo spettro di Napoli. La 
polemica divampa: viene convocato un con-
siglio regionale straordinario per stigmatiz-
zare l’operato della regione, accusata di una 
programmazione carente e del mancato eser-
cizio dei poteri sostitutivi, mentre la giunta 
delibera l’attivazione, prevista dalla legge in 
casi di urgenza, delle riserve del 5% in 4 di-
scariche, ovvero Chieti, Cupello, Lanciano 
e Sulmona, e il presidente Chiodi minaccia 
un’ordinanza accompagnata da denuncia per 
motivi di ordine igienico-sanitario se i co-
muni ritardatari non avessero concluso ac-
cordi con i consorzi e le società di gestione 
degli impianti. Ma ora in tutti i comuni inte-
ressati dal problema l’emergenza è termina-
ta e si è tornati lentamente alla normalità. è 
stato trovato infatti un accordo tra consorzio 
dei comuni della provincia, cioè l’Ambiente 
spa, e la la Deco, che si occuperà anche del 
trasporto del pattume in discariche fuori re-
gione, forse il Molise. Si tratta ovviamente 
di una soluzione temporanea, che prevede 
anche un aumento dei costi per i comuni, 
con tariffe che crescono di 10 euro rispetto a 
quelle precedenti. Ma il fatto più inquietante 
della vicenda è che un ampio preavviso non 
ha evitato l’insorgere dell’emergenza, dando 
vita a un patetico rimpallo di responsabilità 
tra regione, province, consorzi e comuni sul-
la destinazione della spazzatura e soprattutto 
sul mancato affidamento del servizio dopo la 
scadenza del contratto tra la Deco e i comu-
ni interessati e tra Deco e Ambiente spa.  Il 
calendario delle crisi delle discariche abruz-
zesi, dopo la grave crisi del teramano di tre 
anni fa, si allunga sempre più e si presenta 
oramai annoso e diffuso su tutto il territorio, 
non risparmiando neanche la Marsica, che, 
alla chiusura della discarica di Santa Lucia, 
ha da tempo cominciato il suo pellegrinag-
gio dello smaltimento. In quest’ultimo caso, 
non essendo stato possibile costruire una 
discarica per rifiuti umidi a Valle Solegara, 
l’amministrazione di Avezzano, dopo il con-
ferimento nell’impianto di Celano, nell’ot-
tobre 2008, mirava a trasferire le sue 25mila 
tonnellate di rifiuti annui nella discarica di 
Capistrello. Ma anche quest’ultimo sito, le 
cui dimensioni non sono molto grandi, chiu-
deva i battenti dall’11 novembre 2008, e i 
rifiuti di Avezzano venivano trasbordati a 

Cerratina di Lanciano, con un consistente 
lievitamento del costo della tarsu (la tassa 
sullo smaltimento dei rifiuti). La questione 
non è risolta e continua ad attanagliare gli 
amministratori in cerca di soluzioni alternati-
ve. I problemi di valutazione ambientale che 
riguardano la discarica di Valle dei Fiori di 
Gioia dei Marsi, con tanto di pronunciamen-
to del Tar, non hanno consentito a tutt’oggi 
l’attivazione dell'impianto, e il consorzio 
dei 51 soci dell'Aciam smaltisce i rifiuti a 
Lanciano, Isernia, Magliano e Sulmona. 
Nessuno riesce a spiegare però ai cittadini 
marsicani come mai amministrazioni e con-
sorzio non riescono a far decollare la raccol-
ta differenziata, che, salve poche eccezioni 
virtuose, nella Marsica indossa la maglia 
nera, ben lungi dalla media nazionale del 
60% imposta dalla normativa ed anche dalle 
buone performance dei comuni di Teramo 
e Chieti, che quella soglia l’hanno superta-
ta da tempo. Ma, forse a maggio, anche ad 
Avezzano, sta finalmente partendo il porta 
a porta. Pochi giorni fa si è appreso, invece, 
della frizione tra il sindaco di Capistrello e 
la società Segen, deputata allo smaltimento 
dei rifiuti, la quale avrebbe presentato alla 
regione un progetto per l'ampliamento della 
discarica di Trasolero senza alcun confronto 
con la stessa amministrazione. Il 12 febbra-
io scorso, intanto, la Commissione Ue ave-
va inviato all’Italia una lettera di “messa in 
mora”, dando il via ad una procedura di in-
frazione, poiché 102 discariche italiane non 
risultano conformi alla direttiva dell’Unio-
ne europea del 1999. Sono sparse da nord a 
sud ma ben 21 impianti che dovevano essere 
messi in sicurezza entro il 17 luglio 2009 o 
soppressi entro 10 anni si trovano in Abruz-
zo, che sul fronte delle ex discariche ha 
accumulato un ritardo di ben 4 anni (2009-
2013). Ma perché l'Abruzzo si trova in que-
sta situazione? Di chi è la colpa? La materia 
è complessa, di certo però gli interessi po-
litici, amministrativi e imprenditoriali che 
si muovono intorno alla gestione dei rifiuti, 
con pochi casi di un’assunzione del servizio 
da parte del pubblico, sono troppo concen-
trati sullo smaltimento finale in discarica. 
L’emergenza di oggi sembra colpevolmen-
te legata ai ritardi dovuti ad un sistema che 
si è dilatato a discapito di un’imprenditoria 
indirizzata ad investire sugli impianti per il 
trattamento, riuso e  riciclo di materiali pro-
venienti dalla raccolta differenziata. Eppure 
la regione ha una buona legge regionale (la 
45 del 2007) ed un buon piano sul ciclo in-
tegrato dei rifiuti, gradito anche alle associa-
zioni ambientaliste. Il piano persegue anzi-
tutto l’obiettivo della tutela dell’ambiente, e 
conseguentemente la riduzione dei consumi 
energetici e delle emissioni di Co2, indivi-
duando nella riduzione della produzione dei 
rifiuti e nella raccolta differenziata le co-
ordinate fondamentali per salvaguardare la 
sostenibilità ambientale. Esso si preoccupa 
anche del recupero energetico, in perfetta 
linea con le direttive comunitarie, ma preve-
dendo modalità di conseguimento attraverso 
l’impiego delle migliori tecnologie che ga-
rantiscano un impatto ambientale pressoché 
vicino allo zero, come ad esempio la dige-
stione anaerobica. Purtroppo il piano rifiuti 
non è stato realizzato, di certo per l’inerzia 
di alcuni consorzi e dei comuni nell’inve-
stimento in impianti necessari a sottrarre i 
rifiuti alla discarica nonché per l’assenza di 
impulsi e controlli da parte della regione, 
ma, purtroppo, anche a causa dei troppi inte-
ressi che non desiderano altro che bruciare i 
rifiuti delle discariche negli inceneritori.

di Salvatore Braghini foto di Francesco Scipioni

abRuZZo
eMeRgenZa RiFiuti
Cattiva digestione

Come
salvaguardare 
la sostenibilità 
ambientale

Poesia
CORAGGIO

• Coltiva i tuoi momenti 
di debolezza
acquisti più sicurezza.
Coltiva l’attimo doloroso 
o piacevole, imparerai a 
credere che il coraggio
è vitale, per ribaltare ciò 
che ti pare.
Debolezza? 
Uguale fortezza
Malumore? 
Uguale buonumore
Amarezza? 
Uguale dolcezza.
Il coraggio sta nel rispon-
dere pacatamente a chi ti 
offende senza conoscerti 
bene veramente.
Il coraggio è ribaltare il 
quotidiano che a volte 
ti fa strano e dirti: “non 
preoccuparti oggi pas-
serà e domani un giorno 
migliore sarà”.
Coraggio è superare 
piccole e grandi difficoltà 
anche con l’aiuto di chi 
ti sta vicino con tanta 
umiltà.
Coraggio è gestire e 
evitare un evento con la 
forza della tua positività.

di Sabrina Tucceri
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aVeZZano. san RoCCo
uomini in preghiera

• Sei del mattino. Parroc-
chia San Rocco di Avez-
zano. Una tradizione del 
1946 dei Padri Giusep-
pini. Quello che una vol-
ta si chiamava "precetto 
pasquale" solo per uomi-
ni. In origine, tutto teso a 
nascondere un compor-
tamento religioso mal co-
niugabile con l'immagi-
ne stereotipata dell’uomo 
del tempo. Ai nostri gior-
ni, il 19 marzo ha avuto 
due momenti: la Messa e 
il corteo della fede. Dopo 
la celebrazione, i fedeli in 
processione dietro un'an-
tica croce lignea, cantan-
do percorrono le vie della 
parrocchia. Tanti Nicode-
mo si recano  da Gesù di 
notte. L’eterno passaggio 
dalle tenebre alla luce.

CeLano
Le paRRoCChie insieMe peR CResCeRe
adorazione eucaristica comunitaria

Quele che ve racconte sta botta, so’ 
cose succese prima e doppe je 1948, 
quele prima le so sentute da fratemi 
più grossi, l ’atre le sacce peddavere. 
Ie, le so viste e sentute, none pe sen-
tute tice. In primente me recorde je, 
che fine ajì anni ’54, ’55 e rotti, da po-
che fenita la guerra, se ficivene i fa-
musi veglioni. Ce stivane orghestrine 
alla mejìe, basta che ballivene, tutti 
alegri, se canteva, se rideva. E per-
ciò ce stivane tanti personaggi. Ce 
steva une che era ite alla scola, ajie 
licee, era ‘struite, ma doppe che ha 
revenute dalla guerra, era ne poche 
luscinda. Mbè quisse se chiameva 
Ughette, cammineva appete, se met-
tiva je palme della mane ‘nnanze alla 
vocca e via de corsa fischieva coma 
je trene: “tititiiiii”. E de corsa gireva 
dalla stazione alla piazza, se qua-
qune che teneva ‘na machina (ce ne 
stivene dieci ‘ntutte), ce diceva «Sali 
Ughe’, t ’accompagno». Responne-
va: «none grazie tenghe fretta», e se-
guiteva la corsa. N’atre personaggie 
era Pasquale ”je commendatore”. 
Nen era avezzanese era frastiere, era 
ne tipe sempre alicante, vestite scu-
re, scarpe allucitate, gravatte sgar-
gianti americane. Ficeva je sensale, 
troveva le case, ficeva je procuratore 
de matrimoni. Se serviva quacco-
sa de urgente basta che ivene ajìe 
commendatore, e truvivi quele che te 
serviva. A mi’ me chiameva “cugi’”, 
boh. Teneva ‘na parlantina ‘ne poche 
taliane, po’ mischieva l’americane, le 
francese, asseconda co’ chi parleva. 
Debbe dice che tutti ‘sti personag-
gi erene onesti, nen ficevene male 
a nisciune. S’arrangivene alla mejie 
pe’ tira’ annanze. Pe’ dice’, n’atre se 
chiameva Enzette, pe’ forza de cose 
ficeva je maghe: se ficeva ‘ncatena’. 
Jattacchivene co’ ‘na catena chiusa 
co’ je lucchette, e doppe ne poche 
se sciolleva, se beveva la benzina, 
e doppe resciva a fa je foche dalla 
vocca. Teneva ‘na tavola de ne pare 
de metri co’ tutti i chiodi appezzutiti. 
Ce se sdraieva ‘ngima senza man-
che fasse ‘ne graffie. Doppe fenite 
passeva co’ la coppola e chi poteva 
ce ficeva l’offerta. N’atre gire, n’atra 
corsa. Era la vota dejie cantante Toni. 
Teneva ‘na chitarra sempre a quattro 
corde, perché l’atre s’erene strocca-
te e pe’ compralle ce vulivene i sordi. 
E allora s’arrangeva alla meje, can-
teva sempre ‘na canzone: ”La vita è 
bella”. Doppe fenite, pure quisse, co’ 
la tecamella raccolleva venti, trenta 
lire. Se ficivene le feste, e ce steva la 
sfida a chi se magneva ‘na bacinel-
le co’ ‘ne chile de spaghetti. Co’ le 
mane attaccate arrete alla schina, ce 
steva pure chi ficeva je bis. Venceva 
sempre Riccardo. Je so’ ‘ncontra-
te jorni arrete, mo t’è ottant’anni, e 
stemme a parla’ de ‘ste sfide. M’ha 
ditte:«Enzo, era la fame, me ne sarria 
magnati no due ma quattro de chili». 
Ce steva j’asene de Scardella, “Ci 
rimetto”, e tanti altri che racconterò 
le prossime volte. So cose spassose. 
Prima de divve “sarvo” ‘na strofetta 
pe’ Pasqua. Rendona je campanone: 
“din don è Pasqua, porta letizia ajie 
core”. Pe’ mo ve saluto e auguri de 
bona Pasqua.  Sarvo a tutti.

   esse quisse
Le storielle di Enzo Lo Re 

Personaggi

gioVani e poLitiCa
progettualità condivisa
• Da un recente sondaggio Ipsos è emerso 
che il 66% dei giovani intervistati ha un opi-
nione negativa del mondo politico italiano 
e c’è una percentuale altissima di indiffe-
renza, diffidenza, rabbia e addirittura noia 
quando si pensa alla politica. Ne parliamo 
con Pierluigi Di Stefano (nella foto), un gio-
vane trentenne avezzanese, impegnato da 
alcuni anni in politica e da poco nominato 
segretario cittadino di Alleanza per l’Italia 
(Api). A lui chiediamo il perché del suo im-
pegno in un momento di scarsa fiducia nella 
politica e nelle istituzioni. «E’ vero - ci ri-
sponde Pierluigi - i giovani sembra abbiano 
rinunciato a credere negli ideali che hanno 
ispirato per anni i loro genitori, ma se ciò 
è accaduto, sembra dovuto molto ad esempi 
non proprio edificanti della classe politica, 
ma principalmente alle velocissime tra-
sformazioni culturali e socio-economiche, 
in primis nel campo delle tecnologie e del 
mondo del lavoro, che hanno assorbito le 
energie delle nuove generazioni, alla ricer-
ca di un continuo adattamento e di equilibri 
sempre nuovi. Noi giovani siamo costretti a 
lottare ogni giorno contro diversi fattori che 
rendono sempre più difficili le nostre condi-
zioni sociali e proprio queste incertezze sul 
nostro futuro, l’impossibilità di considerarlo 
davvero come il tempo in cui si realizzerà il 
nostro desiderio di indipendenza, ci induce 
a essere rinunciatari rispetto ad una società 
che sembra non attenderci». 
Da ciò che dici, dovrebbe dedursi che il 
disimpegno dei giovani è irreversibile? 
«Sebbene l’effetto di tutto ciò che ho descrit-
to sia che molti miei coetanei si siano ormai 
abituati a vedere la politica come un’entità 
che non gli appartiene, che va osservata a 
distanza, non è vero che la politica giovanile 
sia praticamente inesistente. Ci sono ancora 
ragazzi e ragazze che hanno degli ideali po-
litici ed anche se non vengono incoraggiati a 
portare avanti le proprie idee stanno comin-
ciando a capire che ci sono diversi “luoghi” 

e diversi “modi” per fare politica». 
Che cosa vuoi dire? Quali sono questi 
“luoghi”? 
«Le rete è certamente uno di questi, molti 
movimenti partono e si sviluppano nel web, 
basti pensare ai numerosi blog e a quanto è 
accaduto nei Paesi arabi, dove la cosiddetta 
“primavera araba”, nata per conquistare spa-
zi di democrazia, vede proprio i giovani in 
prima linea». 
Parliamo anche della fede religiosa. E’ 
sbagliato definirti come un giovane poli-
tico credente? 
«Mi definisco un credente un po’ “svoglia-
to”, ma sento che proprio l’impegno politico 
mi ha portato a valorizzare lo straordinario 
patrimonio della fede in ambito sociale ed 
economico. Anche grazie alla partecipazio-
ne agli incontri promossi dalla locale asso-
ciazione “Fede Politica” ho riscoperto la 
Dottrina sociale della Chiesa, e penso che 
bisogna ripartire proprio da qui per rifonda-
re le basi etiche della politica e dell’econo-
mia, dopo un divorzio dalla morale che dura 
ormai da troppo tempo». 
Un’ultima domanda: come vedi il futu-
ro della politica e qual è il tuo impegno 
concreto? «Credo che la politica possa 
cambiare partendo dai giovani. Proprio noi, 
impegnandoci in prima persona, potremmo 
far passare un’idea nuova della politica, e 
cioè che essa non è un insieme di scandali 
e che l’interesse personale correttamente in-
teso può coniugarsi con la realizzazione di 
un progetto politico a servizio della comuni-
tà, indirizzato alla ricerca del bene comune 
attraverso una sana pratica della solidarietà 
sociale. Nel mio piccolo cerco di fare que-
sto: avvicinare i miei coetanei, ragionare 
con loro e trovare un terreno di confronto e 
progettualità condivisa sul futuro della mia 
città e della società che vogliamo. Costruirle 
in un modo piuttosto che in un altro dipende 
soprattutto da noi giovani». 

a cura della redazione

a cura di Piero Buzzelli
foto di Francesco Scipioni

SETTIMANA
dELLA SCIENZA

• Si è conclusa il 17 marzo la Settimana 
della cultura scientifica e tecnologica 
organizzata dal liceo scientifico “Vitru-
vio” di Avezzano. Tanti gli appuntamenti 
nel programma, tra conferenze, cinefo-
rum e spettacoli teatrali che hanno at-
tratto l’attenzione oltre che di moltissi-
mi alunni provenienti da tutti gli istituti 
della Marsica, anche di curiosi interes-
sati. Tra coinvolgenti  convegni sulla 
neuroplasticità e rigenerazione nervosa 
a simpaticissimi spettacoli sulla fisica, 
passando per corsi di matematica dina-
mica, durante tutta la settimana il per-
sonale della scuola e gli alunni del liceo 
hanno intrattenuto i tanti visitatori. Data 
l’indisponibilità dell’edificio scolastico, 
la settimana scientifica si è svolta in di-
verse sedi tra le quali il Teatro dei Marsi, 
il Castello Orsini e il Centro servizi cul-
turali. Nonostante le evidenti difficoltà 
logistiche, grazie all’impegno profuso 
da tutti, il liceo scientifico di Avezzano 
anche quest’anno ha voluto mantenere 
viva questa arricchente tradizione che 
approfondisce e amplia l’offerta forma-
tiva e lo sviluppo di conoscenze e com-
petenze culturali.

• «Le parrocchie sono la Chiesa che vive tra 
le case degli uomini», ha scritto il vescovo 
Pietro nella lettera pastorale Pane non co-
riandoli. Le parrocchie sono comunità di 
credenti, animate dallo spirito di Gesù, ra-
dicate nella Parola e plasmata dall'Eucare-
stia. A questo hanno pensato don Giuseppe 
Ermili, don Emmanuel Essiet, don Claudio 
Ranieri e padre Roberto Scocchia, quando 
hanno avviato, per le parrocchie di Santa 
Maria, del Sacro Cuore, di San Giovanni 
Battista e della Regina della Pace a Celano,  
il progetto pastorale dell'Adorazione eucari-
stica comunitaria durante le cinque settima-
ne quaresimali e la prima settimana del tem-
po di Pasqua.  Per questo momento liturgico 
sono stati coadiuvati dalle sei confraternite 
cittadine. La Quaresima è, d'altronde, il tem-
po privilegiato del pellegrinaggio interiore 
verso Gesù, fonte della misericordia, ma è 
anche cammino di conversione per ritornare 
a Dio e per ritornare ai fratelli. L'Adorazio-
ne eucaristica è lo strumento di meditazione 
attraverso il quale raggiungere e superare  i 
deserti della nostra povertà, sostenendoci 
nel cammino verso la gioia intensa della Ri-
surrezione pasquale. Nell’imminenza della 
Pasqua, la comunità di Celano procede spe-
dita nell’accompagnare Gesù verso la gloria. 
Osservando l’avvenire della Risurrezione, i 
credenti restano attenti e vicini al presente 
della croce perché ambedue le dimensioni 
(la gloria e la croce) sono realtà di legittima 
importanza nella vita di ciascuno.

di Yuri Di Marco 

a cura della redazione 
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PASTORALE
FAMILIARE
Le date

• In occasione degli in-
contri diocesani (15 aprile 
e 13 maggio) per coppie 
d’innamorati (guidati 
dall’equipe diocesana 
di Pastorale familiare), 
il giornale diocesano 
dedica a tutti gli innamo-
rati questi versi di Johann 
Wolfgang Goethe. Il 
maestro compone in 
forma eccelsa una delle 
strofe più pure scritte in 
tedesco o in qualsiasi 
altra lingua sul sentimen-
to di amore e dedizione: 
«Nella purezza del nostro 
cuore fluttua l’anelito / di 
darsi a chi è più alto, più 
puro, sconosciuto, / per 
gratitudine spontanea 
svelando a noi stessi / chi 
in eterno resta innomi-
nato; / la definiamo: la 
fede! - Io mi sento parte, 
/ quando le sto innanzi, di 
queste vette beate».

a cura della redazione

• «Vi ammiro perché nella scelta di sposarvi, 
vi andate a cacciare dentro l’ostilità cultura-
le del “chi ve lo fa fare?”». Queste le parole 
che Edoardo Menichelli, arcivescovo di An-
cona-Osimo, ha rivolto ai giovani innamorati 
marsicani, recatisi a Loreto in occasione del 
pellegrinaggio diocesano dei fidanzati, orga-
nizzato dal Servizio di Pastorale familiare, 
lo scorso 24 marzo. Le coppie di fidanzati 
sono stati accompagnati dal vescovo Pietro 
Santoro, dall’equipe di Pastorale familiare, 
guidata da don Franco Tallarico e i coniugi 
Maria e Nicola Gallotti. Al pellegrinaggio 
ha partecipato anche il parroco di Ortucchio, 
padre Riziero Cerchi. «Dovete essere fieri di 
questa scelta - ha continuato l’arcivescovo 
Menichelli - è una scelta che vi rende liberi 
di accogliere un progetto che non è a van-
taggio di Dio, ma a vantaggio dell’umanità 
intera». Così Menichelli ha ribadito ai fidan-
zati la bellezza della vocazione al matrimo-
nio, progetto indissolubile fra uomo e don-
na, capaci di costruire e sognare cose grandi. 
Ha poi donato, ai fidanzati in ascolto, una 
riflessione, a partire dal Vangelo di Matteo, 
versetti 5 e 6: «Per questo l’uomo lascerà il 
padre e la madre e si unirà a sua moglie e i 
due diventeranno una sola carne. Così essi 
non sono più due ma un unico essere». I ver-
bi “lasciare”, “unire”, “diventareˮ una cosa 
sola e in seguito “servire” la vita riassumono 
il cammino che condurrà gli sposi al matri-
monio. Menichelli ha ricordato ai fidanza-
ti che il matrimonio è un progetto che «gli 
sposi sono chiamati a scegliere, senza modi-
ficarlo strada facendo». Senza giri di parole, 
Menichelli, ha ribadito con forza i valori cri-
stiani della famiglia, della fedeltà, della vita 
fino alla scelta della castità prematrimonia-
le, denunciando la sessualità vista solo come 
egoismo e possessione dell’altro, abusata nei 
media e nelle pubblicità. «Bisogna abituarsi 
ad accettare la posizione dell’altro. Bisogna 
abituarsi a perdonare. Bisogna abituarsi alla 
fedeltà. Il matrimonio non è uno scherzo. 
“Unire” significa accettarsi a vicenda anche 
con tutti i difetti e le fragilità. Dovete cresce-
re nella consapevolezza del mistero che por-
tate addosso, costruire la sponsalità e l’inti-
mità. Bisogna custodirsi l’uno per l’altro». 
L’itinerario sponsale prevede il conoscersi, 
l’unirsi, il celebrare e l’accogliere la vita, dal 

primo istante del concepimento. Infine, Me-
nichelli ha lasciato ai fidanzati l’icona di due 
mani che stringendosi formano l’immagine 
di un grembo: così gli sposi unendosi devo-
no diventare grembo accogliente, nutriente, 
sicuro e stabile per la famiglia che andranno 
a formare. Dopo la catechesi dell’arcivesco-
vo Menichelli, il pranzo insieme, e la visita 
guidata al santuario, nel pomeriggio il ve-
scovo Pietro Santoro, ha celebrato l’Euca-
ristia, in Basilica. Nell’omelia, il vescovo 

Santoro, ha ricordato ai fidanzati che «solo 
seguendo Gesù è possibile trovare un senso 
per la vita, perché la vita cristiana è seguire 
Gesù», anche quando è difficile ed antiteti-
co al modo di vivere nella società. Perché in 
fondo, come ci insegna il Vangelo, aggiun-
ge il vescovo, anche «un uomo che finisce 
la sua vita in Croce per volere del Padre, è 
assurdo». Per capire davvero il senso della 
vita, ha concluso, «basta guardare la cro-
ce».

testo e foto di Elisabetta Marraccini
 

innaMoRati a LoReto
pellegrinaggio con il vescovo pietro

Con gli auguri di santa e buona Pasqua mi congedo da voi, cari lettori. Mia 
moglie sostiene che devo dedicarmi a scrivere commedie. Sarà. Perciò questo 
ultimo mio scritto è anche un chiedere scusa per le volte che non vi sono piaciu-
to, oppure ho offeso qualcuno. Come in quel film, La stangata (1973) ricordate? 
Quando Paul Newman fa a Robert Redford: «E’ inutile essere un artista se devi 
vivere come un impiegato». E allora perdonatemi, perché, in fondo in fondo, 
capisco che una buona rubrica, come sostiene il mio amico Andrea, dovrebbe 
vivere di modestia nelle intenzioni, di bonarietà nelle critiche, dovrebbe essere 
cauta nel giudicare gli altri e rigorosa nel giudicare se stessa, farebbe bene 
a usare qualche circospezione negli argomenti di natura direttamente o indi-
rettamente politica, dovrebbe avvalersi di un impiego parco di parole difficili, 
ritagliarsi un certo riserbo circa i problemi culturali dove la zoppìa di chi scrive 
salta agli occhi con evidenza, occorrerebbe che usasse l’ipocrisia per lo stretto 
necessario. Invece a me non mi hanno mai pagato e me ne sono infischiato.

di professione
di Carlo Goldoni

 

Dimissionario

breviario
Dal 29 marzo al primo aprile, le par-
rocchie di Pescina (Santa Maria del-
le Grazie con il parroco don Giovanni 
Venti e San Giuseppe con don Michele 
Saltarelli) hanno ospitato la missione di 
evangelizzazione delle suore France-
scane Angeline. La missione, dal tema 
“Con Francesco per una vita da risorti”, 
è stata caratterizzata da catechesi per 
giovani, adolescenti e adulti, incontri 
con i malati e le famiglie. Gli evangeliz-
zatori hanno annunciato la Parola di Dio 
anche per strada e nei negozi. (a cura di 
Alessio Manuel Sforza)
.
A che gioco giochiamo? è il tema del 
convegno che si terrà  venerdì 13 aprile 
al Castello Orsini di Avezzano, sulle pa-
tologie legate al gioco d'azzardo e alla 
dipendenza dal gioco dal gioco stesso.
La giornata di sensibilizzazione è stata 
promossa dal Servizio per le tossico-
dipendenze della Asl di Avezzano-Sul-
mona-L'Aquila area Marsica, in colla-
borazione con l'associazione Faced e il 
Centro famiglia amore e vita. 

Ha riaperto, dopo importanti lavori di ri-
strutturazione strutturale, lunedì 16 mar-
zo, alla presenza del direttore don Ennio 
Tarola e dei volontari, il Centro san Mar-
tino, il servizio della Caritas diocesana 
dei Marsi che si occupa della raccolta 
e distribuzione del vestiario usato. Du-
rante l'inaugurazione, i nuovi locali sono 
stati benedetti dal vicario generale, 
monsignor Domenico Ramelli.

Il segreto di Fatima, salvati da una pro-
fezia, prezioso volume di padre Giacob-
be Elia, è stato presentato lo scorso 23 
marzo da don Dante Gemmiti, professo-
re di Storia ecclesiastica dell'Università 
di Tor Vergata, nella sala dell'oratorio 
Zanello a Civitella Roveto. Ne dà notizia 
monsignor Ezio Del Grosso.

L’amico Franco Sinisi ci segnala che 
un gruppo di allievi del liceo artistico 
coordinati dai loro insegnanti di disci-
pline pittoriche hanno dato vita ad un 
laboratorio che ha inteso ripercorrere 
Les demoiselles d'Avignon di Pablo Pi-
casso. Alla realizzazione hanno parteci-
pato le studentesse e gli studenti Desy 
Bisegna, Ilaria Cofini, Katie Di Renzo, 
Orlando Faonio, Pietro Morgani, Elena 
Savchuk, Blerta Selmanaj, Antonio Tor-
relli, Giorgia Tucci. Sono stati coordinati 
dalle professoresse Daniela Di Rocco, 
Zoraide Palozzo, Patrizia Urbani e dallo 
stesso Franco Sinisi. Complimenti.

aMLeto
Metamorfosi

• Che succede se Amleto, l’immortale prin-
cipe di Danimarca, diventa una creatura ibri-
da tra un bambino e un folle? è stata questa 
la chiave di lettura scelta dal Teatro del Car-
retto, compagnia fiorentina, che ha messo in 
scena la tragedia di Shakespeare, lo scorso 
9 marzo al Teatro dei Marsi di Avezzano. 
Uno spettacolo che lascia allibiti, ma sod-
disfatti, perché consci di star assistendo ad 
una pièce teatrale davvero unica. La sce-
nografia è essenziale: una stanza contorna-
ta da pannelli rossi, dai quali i personaggi 
sbucano all’improvviso, inattesi. Colui che 
resta sempre in scena è ovviamente Amleto, 
che gioca con la sua scacchiera di bambole, 
manichini in piccolo degli altri personaggi 
della storia. Coloro che circondano Amleto 
sono dominati dalla materialità, vittime de-
gli istinti più bassi: la perfidia e la tracotanza 
di Claudio, l’ipocrisia di Gertrude, la sete di 
vendetta di Laerte. La caduta abissale verso 
la materia è esasperata nei versi animaleschi 
che gli attori emettono improvvisamente, e 
che sconcertano il pubblico. E così Amleto 
si ritrova folle perché è l’unico in grado di 
pensare “altro”. è il solo che senta dentro di 
sé il richiamo all’onore, alla giustizia, alla 
verità. Egli tende verso l’alto e, suo malgra-
do, è scaraventato in basso. Ci troviamo di 
fronte ad una rivisitazione di Amleto che ha 
fagocitato tutti i germi della cultura europea: 
si passa dai toni della poesia goliardica me-
dievale a quelli del dramma esistenziale kaf-
kiano. Le citazioni sono infinite, l’atmosfera 

vira volutamente in un comico-grottesco. E 
si ride di gusto vedendo le mosse esaspera-
tamente femminili di Rosencrantz, o davanti 
alla “danza degli scheletri”, che, sulle note 
della “Marcia funebre per una marionetta” 
di Gounod, scavano la fossa ai traditori. Il 
messaggio che la regista Maria Grazia Ci-
priani ci lancia è provocatorio: gli impulsi 
più bassi dell’uomo sono così elementari 
che li può comprendere anche un bambino. 
Ed io aggiungo: la società, oggi più che mai, 
non ci rende tutti degli Amleto, tanto che il 
limite tra pazzia vera o presunta sfuma blan-
damente? Vedendo questo spettacolo, mi è 
tornato in mente un episodio pre-natalizio 
alle poste, in cui mi sono sentita vittima 
anch’io di una “storia di ordinaria follia”.

di Veronica Amiconi
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ricordi

breviario

poesia

Il “padre” del Sir
è morto sabato 17 marzo all’età di 87 
anni il “padre” del Sir, monsignor Giu-
seppe Cacciami, presidente del Servi-
zio informazione religiosa, già presiden-
te della Federazione italiana settimanali 
cattolici, figura di spicco dell’Unione 
internazionale della stampa cattolica. Ci 
ha un po’ tenuti tutti per mano. Le mani 
sante di un prete, ordinato nel 1947. Le 
mani di un prete giornalista che ha de-
dicato tutta la sua vita alla comunicazio-
ne. Ha sempre lottato per la Verità, don 
Giuseppe Cacciami. Con la sua intelli-
genza, la sua passione, il suo amore per 
i settimanali cattolici locali, per l’agenzia 
Sir nata dall’esperienza Fisc: a lui il gra-
zie de Il Velino e a noi la certezza che lo 
rivedremo in Paradiso.

Carlo Marianella
è morto a 83 anni Carlo Marianella. Pit-
tore naif avezzanese, autore di innume-
revoli tele inneggianti alla natura, dai toni 
delicati e di grande carattere e presa sul 
pubblico, molto vicine alla esperienza 
familiare e marsicana, Carlo Marianella 
ha spesso riproposto il proprio mondo 
interiore nei luoghi che ha frequentato 
e ha saputo convogliare il suo sapere 
ed i propri sentimenti sia nelle opere più 
delicate, sia nei suoi quadri “di fuoco”, 
istintivi e passionali. Alla moglie Marina, 
ai figli e nipoti, ai familiari tutti, le condo-
glianze del giornale diocesano.

Nel numero scorso del giornale diocesa-
no, nell’articolo sulla presenza dell’urna 
di santa Maria Goretti nella parrocchia 
avezzanese di Madonna del Passo, per 
una imperdonabile svista, è “saltato” il 
nome del parroco don Vincenzo De Ma-
rio. Ce ne scusiamo con i lettori e con 
l’interessato.

La diocesi dei Marsi ha un sito che è fa-
cilmente contattabile all’indirizzo www.
diocesiavezzano.it e dove è possibile 
anche un contatto diretto con tutti gli 
operatori della pastorale. Non mancate 
di visitarlo.

Pasqua 
di Marta Palazzi

Si sveglia ormai la natura:
risorto è il Signore.
Ma il cuore risorge?
Se resta attaccato
alla carne, 
a ciò che è materia,
al piacere,
non riesce a vedere,
non schiude lo sguardo
all’amore.
E l’io più profondo
non s’apre,
qual fiore che sboccia.
Conduce.
La vita strisciando
su polvere e terra.
Se accetta
l’abbraccio  di Cristo,
esce dal “chiuso”
- crisalide in volo -
raggiunge la gioia.
è risorto.

iL RaCConto
Lunedì di pasqua

• Ogni Lunedì di Pasqua, le campane della 
chiesa parrocchiale di Rosciolo, dalle ore 
9,30 alle 10, suonano a distesa per chiamare 
a raccolta i fedeli nella piccola piazza, an-
tistante la chiesa. Alle 10, gruppi di fedeli 
volenterosi, forti e resistenti alla fatica, rive-
stiti dei tradizionali camici, dai colori diver-
si, tirano fuori per depositarle sulla scalinata 
della chiesa, tutte le statue dei santi in essa 
venerati: la Madonna dal manto azzurro, 
san Barnaba, san Mattia, santa Costanza, 
san Rocco, san Francesco, san Giuseppe, 
sant’Antonio, san Martino. I due gonfaloni 
rosso e azzurro, posti ai lati della facciata, 
completano lo scenario. Ai piedi delle sta-
tue, sono deposti cesti di grosse ciambelle, 
dono di qualche facoltoso fedele del posto. 
Esce il sacerdote, benedice il popolo e le 
ciambelle, che vengono distribuite ai fedeli 
e portate dagli stessi, durante la processio-
ne, nei modi più diversi: appese al collo, alle 
portantine delle statue dei santi, inserite nel-
le cinture, sulla testa, pendenti dai bastoni e 
cosi via dicendo. Mentre riprende il suono 
delle campane, si snoda lungo la strada prin-
cipale del paese, la processione, che ha in 
prima fila portatori di campanelli (in genere 
bambini) e la croce processionale; seguono 
gli alti gonfaloni e poi la lunga fila delle 
statue dei santi accompagnati dai numerosi 
fedeli con il sacerdote. Tra canti e preghie-
re, si prende la via per raggiungere la chiesa 
di Santa Maria in Valle Porclaneta, ad oltre 
mille metri di quota. La via sale dapprima 
dolcemente ma poi si inerpica  rapidamen-
te. è a questo punto che la processione sosta 
per un po’ di riposo e di ristoro. All’ombra 
delle annose querce che costeggiano la stra-
da, le grosse ciambelle benedette, con un 
buon bicchiere di latte, di vino, o d’acqua, 
sono un valido aiuto per i portatori dei santi, 
ma anche per i fedeli. Si riprende il cammi-
no; si arriva nell’antica chiesa ove vengono 
deposte le statue dei santi. A mezzogiorno, 
viene celebrata la Messa solenne, mentre la 
campanella, posta nel pronao della chiesa, 
avverte i fedeli dell’inizio e dei momenti sa-
lienti della sacra liturgia. Finita la Messa, le 

statue restano esposte alla venerazione del 
popolo, che intende pregare e dei visitatori 
venuti a curiosare o ad ammirare le splendi-
de opere d’arte della chiesa. Nel frattempo i 
pellegrini, venuti d’ogni dove, si ritrovano 
nelle verdi e odorose campagne circostanti, 
per consumare in allegria, i cibi caratteristici 
della Pasqua. Fuochi si accendono qua e là; 
l’odore acre ma gradevole, proprio della car-
ne cotta sul fuoco, si espande un po’ dovun-
que sotto le querce antiche e canti e musiche 
allegre risuonano in tutta la vallata. Alle ore 
16,30 la campanella della chiesa chiama di 
nuovo a raccolta i fedeli, che si ricostitui-
scono in processione, si caricano sulle spalle 
le statue dei santi e tornano in paese. Prima 
di entrare in paese ci si ferma per la benedi-
zione dei campi e degli animali; si prosegue 
poi per la chiesa parrocchiale, cantando a 
voce spiegata. Questo lunedì di Pasqua, che 
richiama i rosciolesi, residenti ed emigrati, 
vicini e lontani, potrebbe sembrare una tra-
dizione comune anche ad altri paesi, ma per 
Rosciolo, rappresenta una cerimonia che ri-
corda antichissime epoche, forse addirittura 
di mille fa. La storia, su cui si basa la tradi-
zione locale, ci narra infatti che, nei tempi 
antichi, le popolazioni raggruppatesi poi nei 
centri di Magliano dei Marsi e di Rosciolo, 
risiedevano nei numerosi villaggi o castelli, 
situati sulle colline circostanti la Valle Por-
claneta o addirittura sulle pendici del Veli-
no. La storia ci ha consegnato anche i nomi: 
Carce, Villa San Barnaba,Villa Maggiore, 
Villa San Martino, Castello di Rosciolo, 
contrada San Sebastiano, tutti agglomerati 
distrutti nella guerra tra Corradino di Svevia 
e Carlo D’Angiò. In fondo alla Valle Porcla-
neta, era stata costruita, in epoca imprecisa-
ta, e comunque certamente prima dell’an-
no mille, la chiesa dedicata alla Madonna, 
meta appunto della processione descritta. La 
chiesa, arricchitasi verso l’anno millecento 
di numerose opere d’arte e soprattutto di 
un importante monastero benedettino, era 
divenuta fatalmente il punto di riferimento 
per ogni necessità di quelle popolazioni così 
che frequenti erano le visite alla chiesa e al 
monastero. In quei lontani tempi, il popolo 
viveva dei magri redditi, che nel luogo po-
tevano provenire solo da un’agricoltura pri-
mitiva ed avara e da una pastorizia elemen-
tare e sofferta. A ciò si aggiunga che terre 
e armenti erano proprietà dei prepotenti e 
ricchi feudatari e si avrà un’idea esatta del-
le condizioni di vita di quelle popolazioni. 
Nell’assenza di qualsiasi legge e autorità, 
chiaramente unico rifugio presso il quale 
esporre i continui e gravi disagi era la chie-
sa per implorare l’aiuto dall’alto e il mona-
stero per ottenere l’aiuto e la comprensione 
degli uomini. Si sa poi che la povertà, per 
sua natura, è causa di liti, lotte, odi e delitti 
e si comprende allora quale poteva essere 
l’ambiente sociale di quel tempo. Lo sposta-
mento anche casuale di un cippo di confine, 
l’invasione anche limitata di un gregge su un 
pascolo non proprio, il taglio di una siepe, di 
un albero, un po’ di legna raccolta nel bo-
sco, una magra eredità non gradita erano e 
tuttora  rimangono motivi di dissapori, liti e 
rancori. Quando poi s’instauravano rapporti 
contenziosi tra i potenti feudatari, si corre-
va il rischio vero di inesauribili faide, nelle 
quali pastori ed agricoltori erano fatalmente 
coinvolti. E questo si verificava tra le fami-
glie all’interno dei villaggi o ville ed ancor 
più tra residenti nelle diverse ville, di cui era 
costellata la valle. Forse talvolta, all’interno 
della chiesa o del monastero, gli stessi mo-
naci avevano assistito ad episodi incresciosi 
di persone o gruppi, ritrovatisi lì per caso; 
comunque il monastero senza dubbio era a 
conoscenza di questo stato di tensione e di 
odio. Perciò i buoni monaci pensarono che 
in occasione della Pasqua, quando più senti-
to è il bisogno del perdono e più ben disposti 
i fedeli, si potesse fare qualcosa per la pa-
cificazione di quella gente. Si stabilì allora 
che il lunedì di Pasqua, presso il monastero 
e la chiesa di Santa Maria in Valle, si ritro-
vassero insieme feudatari, clero e popolo 
dei vari villaggi, portando ognuno i propri 
simboli, le statue dei propri santi protetto-
ri e i propri cibi caratteristici. Il monastero 
e la chiesa di Santa Maria divennero allo-
ra il luogo dell’incontro annuale, durante il 

quale, si cancellavano antichi odi e rancori 
per ristabilire rapporti di pace e di amicizia; 
una specie di giubileo annuale, la cui porta 
santa era rappresentata da quel portone della 
chiesa, dalla cui lunetta guarda, ancor oggi, 
con occhi dolcissimi una Madonna, madre 
amorosa. Trovano cosi ragione tradizioni ed 
usi, ancor oggi in vigore a Rosciolo: il suo-
no prolungato delle campane del lunedì di 
Pasqua, per esempio, richiama lo scampanio 
festoso, che dai vari villaggi si diffondeva 
nella valle e che ai monaci dava il segnale 
della partenza delle varie comitive di fede-
li pellegrini. Così il numero delle statue dei 
santi, esistenti ancor oggi nella chiesa par-
rocchiale e portati in processione per quella 
occasione, deriva certamente dal fatto che, 
quando i diversi villaggi si riunivano presso 
il monastero, ognuno portava devozioni e 
santi propri. Questo si verificò in modo de-
finitivo anche quando gli abitanti delle ville 
confluirono tutti entro le mura del castello di 
Rosciolo. Il portare le statue su un percorso 
lungo e accidentato era non solo segno di 
fede, di penitenza e di espiazione, ma anche 
e specialmente per i giovani, dimostrazione 
di prestanza fisica. La benedizione e distri-
buzione dei pani e il conseguente pranzo 
all’aperto probabilmente è il ricordo di quan-
do il monastero dei benedettini, in occasione 
della Pasqua, offriva pane e companatico ai 
pellegrini provenienti dalle diverse ville. 

Un viaggio nella storia e 
nel tempo, tra le favo-
le e la realtà, quello di 

don Vincenzo Angeloni, 
parroco di Santa Maria ad 
Nives in Magliano e Santa 

Maria delle Grazie in 
Rosciolo, che raccontan-

do i ricordi e le vicende 
della popolazione, lega 
tradizione e leggenda, 

nella storia della chiesa 
di Santa Maria in Valle 

Porclaneta.

di don Vincenzo Angeloni
foto di Luciano Dionisi

santina
CaMpana

• Riparte il lavoro della Commissione 
diocesana che ha il compito di racco-
gliere tutto il materiale, informazioni e 
documenti, capaci di osservare la fama 
di santità di Santana Campana. «Ha ri-
preso - ha dichiarato don Aldo De An-
gelis - il cammino dell'inchiesta supple-
tiva per accertare la continuazione e la 
consistenza della fama di santità della 
serva di Dio Santina Campana», al fine 
di sostenere il complesso procedimento 
in atto affinché la giovane Santina pos-
sa presto salire agli onori degli altari.

di Lidia Di Pietro
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• Le confraternite hanno 
avuto un ruolo importante 
nella vita religiosa e socia-
le dei nostri paesi. 
Molti si sono dedicati a 
studiare la storia delle con-

fraternite, che non mancarono nel nostro 
territorio, come la Compagnia dello Spirito 
Santo di Luco dei Marsi, la confraternita di 
Santa Maria di Candelecchia, o l'altra dello 
Spirito Santo a Trasacco, quella della Mise-
ricordia e di San Rocco a Cerchio, di San 
Rocco e di Santa Monica ad Aielli, di San 
Giovanni Decollato ad Albe e ad Avezzano, 
dei Santi Rocco e Sebastiano a Collarmele, 
del Suffragio e del Gonfalone a Magliano 
dei Marsi, della Trinità a Scurcola, dell'In-
coronata a Pescasseroli.
C’erano poi le sei confraternite storiche 
di Celano: quelle cioè del Sacro Monte di 
Pietà, del Gonfalone, del Santissimo Sacra-
mento e Santi Martiri, di San Rocco, della 
Concezione, di Maria Santissima del Giubi-
leo, tutte regolate da norme e principi assai 
rigidi. Oggi tutte le confraternite sono co-
ordinate da don Vincenzo Piccioni che ne è 
l’infaticabile responsabile.
C’erano priore, primo assistente e secondo 
assistente, cassiere, eccetera. Le elezioni 
seguivano modalità adatte ad un mondo 
semplice, dove non tutti sapevano leggere, 
così si poteva votare anche con i fagioli e il 
granturco. Oltre agli obblighi generali di ca-
rattere religioso, le singole associazioni sta-
bilivano spesso nel loro statuto una qualche 
norma che servisse anche a caratterizzare in 
modo originale la confraternita stessa. Ad 
esempio, ad Aschi, la Compagnia del San-
tissimo Salvatore doveva, ogni anno, nella 
festività del patrono, vestire una fanciulla o 
fanciullo povero, utilizzando le sovvenzioni 
volontarie. A Magliano dei Marsi era in uso 
la distribuzione del pane bianco alle fami-
glie, effettuata dalla confraternita del San-
tissimo Sacramento due volte l'anno (nella 
festa di Sant’Antonio Abate e nel Giovedì 
Santo), mentre la confraternita della Miseri-
cordia la faceva una volta l'anno, il 25 mar-
zo, festa dell'Annunciazione del Signore.
La confraternita dello Spirito Santo di Luco 
dei Marsi aveva l'obbligo di organizzare le 
«panarde» nei tre giorni che precedevano 
la festività della Pentecoste. Quella di San 
Giovanni Battista di Avezzano era nata per 
il «trasporto de' cadaveri de' poveri, de' fo-
rastieri e dei morti in campagna», ma era 
conosciuta anche per la lavanda dei piedi, il 
Giovedì Santo, a dodici poveri della città. La 
lavanda dei piedi era anche una delle prero-
gative delle confraternite del Sacro Monte e 
del Santissimo Sacramento di Celano e delle 
varie confraternite di Scurcola Marsicana. 
Nella Settimana Santa le confraternite svol-
gevano ruoli visibili, come accade anche 
ora. 

• In questi giorni si è riac-
cesa la polemica sui cibi 
geneticamente modificati 
(Ogm), per alcune dichia-
razioni di un ministro del 
governo del senatore Mario 

Monti. La cosa mi ha rammentato che undici 
anni fa pubblicai con la casa editrice Andro-
meda, un piccolo libro dal titolo: Cent’an-
ni…  si può, illustrato da disegni del nostro 
maestro pittore, Marcello Ercole. Scrivevo: 
«Saranno simili ai prodotti tradizionali que-
sti cibi? Non produrranno nuovi virus? Qual 
è il pericolo per il consumatore? Finora non 
sono stati segnalati possibili danni a coloro 
che consumano questi cibi “transgenici”. In 
realtà esiste una possibile via di diffusione 
di nuovi virus. Il fenomeno della ricombina-
zione virale. La pianta transgenica potrebbe 
assemblare le particelle virali in essa conte-
nute e per il fenomeno della ricombinazione  
dare luogo ad un “nuovo” virus con la possi-
bilità di infettare altre piante non protette da 
questa “immunità”. Secondo l’opinione di 
ricercatori americani del Dipartimento della 
Michigan State University non vi sarebbero 
pericoli in quanto difficilmente altre piante 
ammalano con un virus ricombinante, men-
tre molti sono i benefici nella produzione 
con la coltivazione di piante transgeniche, 
in particolare nei Paesi poveri, sempre mi-
nacciati da carestie alimentari». Questo è 
quanto ho scritto nel 2000, pubblicato nel 
2001. Certo le cose vanno valutate con mol-
ta attenzione e abbiamo il dovere di usare 
tutte le cautele del caso, ma a distanza di cir-
ca dodici anni continuo a pensare che i cibi 
transgenici non siano causa di malattie. Cer-
to è che ben altro è causa sicura di patologie 
anche gravi. In conclusione penso che non 
sia giustificato l’allarmismo, ma continuo a 
seguire con attenzione questi studi pronto a 
cambiare opinione.

• Si è tenuto il 15 marzo scorso, il consueto 
appuntamento marsicano con l’Amci (l’as-
sociazione dei medici cattolici italiani); 
l’argomento oggetto di discussione è stato 
“Identità e statuto dell’embrione umano”. 
La discussione si è svolta su quattro livelli 
d’indagine: empirico, antropologico, morale 
e giuridico. Alla distinzione di questi quat-
tro livelli si è corrisposta la distinzione tra 
diversi ambiti di ricerca disciplinare, ricon-
ducibile sia all’ambito scientifico (la bioge-
netica) che a quello filosofico (l’antropolo-
gia, l’etica e il diritto); all’interno di ogni 
ambito disciplinare si sono poi contrapposte 
le diverse teorie, spesso conflittuali e con-
trastanti.
Quando si vuole spiegare in che cosa con-
siste l’inizio della vita umana, c’è qualcosa 
che porta a uscire dai limiti dell’indagine 
sperimentale: l’embrione umano, sin dallo 
stadio zigotico unicellulare, è già un orga-
nismo umano, ossia un essere vivente della 
specie umana con un sistema unico, integra-
to e organizzato (non più scomponibile nei 
componenti che lo hanno generato, le cellule 
germinali) che contiene in sé intrinsecamen-
te tutte le informazioni genetiche individuali 
e specifiche, orientate teologicamente e au-
tonomamente all’attuazione del corpo nella 
sua completezza, nelle diverse fasi  dello 
sviluppo continuo, graduale e coordinato.
La scienza biologica, benché abbia sicura-
mente da dire sullo statuto dell’embrione 
umano e le sue affermazioni costituiscano il 
punto di partenza necessario per ogni altra 
riflessione, non è sufficiente; infatti, proprio 
l’osservazione biologica della vita umana 
nelle fasi iniziali, ci mostra la necessità di 
superare la spiegazione materialistica e di 
formulare ipotesi interpretative metabiolo-
giche, che fuoriescono dal sapere analitico 
e quantitativo sulla vita e allargano lo sguar-
do all’intuizione sintetica fenomenologia 
dell’organico. Si arriva così al riconosci-
mento dell’identità personale dell’embrio-
ne umano, che permette di fondare la sua 
dignità e la conseguente attribuzione dei 
diritti umani. Emerge, dunque, la necessità 
del riferimento alla prospettiva ontologica 
quale giustificazione ultimativa dello statuto 
personale dell’embrione umano: in base a 
questa concezione, il termine persona è pre-
dicabile di tutti gli esseri umani in ogni fase 
di sviluppo dunque anche dell’embrione. Si 
è poi proseguito a parlare delle implicazio-
ni bioetiche e biogiuridiche e delle relative 
conseguenze applicative.
In conclusione, si è reso evidente che sulla 
questione dell’embrione umano si gioca un 
dibattito di notevole rilevanza teorica e prati-
ca. Ecco perché è particolarmente importan-
te, oggi, promuovere una cultura dell’uomo 
e della persona, che vada oltre l’indifferen-
tismo e il relativismo, al fine di evitare non 
solo ingiuste discriminazioni, ma anche 
inaccettabili e pericolose emarginazioni nei 
confronti dei più deboli, che non possono far 
sentire la loro voce. Tra questi proprio gli 
embrioni pagano il prezzo più alto.

• L’avvocato Alfredo Iacone (nella foto), 
capogruppo del Pdl al comune di Avezzano, 
ci segnala di aver chiesto un incontro con 
il sottosegretario ai beni culturali Roberto 
Cecchi per discutere della valorizzazione 
dei beni storici e artistici del museo civico.

• La sezione Unuci di Avezzano, con il pre-
sidente primo capitano Floriano Maddalena, 
comunica che è stato pubblicato il concor-
so pubblico per 58 allievi ufficiali in ferma 
prefissata della Marina militare, così suddi-
visi:  4 posti per il Corpo di stato maggiore; 
8 posti per il Corpo del genio navale; 6 posti 
per il Corpo sanitario (5 medici e un farma-
cista); 40 posti per il Corpo delle capitanerie 
di porto. Scadenza per la spedizione delle 
domande: 12 aprile 2012. Possono parteci-
pare al concorso i giovani in possesso del-
le lauree specifiche secondo i diversi posti 
messi a concorso. Gli interessati possono 
avere tutte le informazioni utili nell’ufficio 
arruolamenti di Avezzano in via Cerri 6, il 
giovedì, dalle 16 alle 18, e all'indirizzo di 
posta elettronica: ufficioarruolamenti@unu-
ciavezzano.it.

di Matteo Biancone di Giuseppe Rabitti 

a cura di Paola Colangelo

di Laura Mancini a cura della redazione

MISTERI MARSICANI
Confraternite

MONDO
Ogm

a cura della redazione

AVEZZANO
Sociale

• è pubblicato sul Bura (il 
bollettino ufficiale della 
regione Abruzzo) il bando 
relativo a sostegni econo-
mici regionali per l’im-
prenditoria femminile. La 

presidente provinciale nonché consigliera 
nazionale Gabriella Dell’Olio di Avezzano 
ha inteso sottolineare, commentando l’ini-
ziativa, che una corretta e puntuale informa-
zione è fondamentale per conoscere ed ac-
cedere correttamente ai fondi a disposizione 
dell’imprenditoria “rosa” che sempre più 
rappresenta sia a livello nazionale che pro-
vinciale, il presente ed il futuro del mondo 
dell’imprese, in particolare del terziario. «Ci 
auguriamo - ha aggiunto - di fornire sull’in-
tero territorio provinciale una capillare in-
formazione sia con i seminari che presso 
tutte le nostre sedi operative che consentano 
alle imprenditrici di poter accedere ai finan-
ziamenti (massimo 25.000 euro per azienda) 
regionali che ammontano complessivamen-
te per le tre linee previste a circa 3 milioni di 
euro». Considerato che i termini di scadenza 
dei finanziamenti sono ravvicinati (45 gior-
ni) si invitano le interessate a telefonare, per 
ulteriori informazioni, allo 0862.413450.

SOCIETà
Fondi rosa

MARSICA
Identità

UNUCI
Concorsi MARSICA

Via Crucis
6 aprile

• Il 6 aprile, come tutti 
i cristiani del mondo, la 
comunità marsicana sarà 
impegnata nelle tradizio-
nali Via Crucis del Venerdì 
Santo, per ripercorrere le 
ultime ore della vita terre-
na di Gesù. Le processio-
ni saranno vissute con la 
consueta grande parte-
cipazione in tutte le città 
della Marsica. Il vescovo 
Pietro Santoro guiderà ad 
Avezzano quella che usci-
rà, quest'anno alle ore 19, 
dalla chiesa parrocchiale 
di San Giovanni, organiz-
zata dalla confraternita 
con il parroco don Franco 
Tallarico e il priore Alberto 
Marchionni. Partendo da 
piazza Castello, attraver-
serà la città perseguen-
do lungo via Roma, via 
Corradini, corso della 
Libertà, piazzale della 
Stazione, via Garibaldi 
e via XX Settembre. La 
scorta d'onore al corpo di 
Cristo sarà affidata, come 
nella tradizione, all'arma 
dei Carabinieri.

a cura della redazione

Tutti i venerdì, durante il periodo qua-
resimale, il parroco di Cappelle, don 
Vincenzo Piccioni, ha promosso cin-
que incontri formativi di catechesi e 
spiritualità, per vivere al meglio il cam-
mino di Quaresima verso la Settimana 
Santa e la Pasqua.

Ogni mercoledì e venerdì di Quaresi-
ma le famiglie della parrocchia hanno 
ricevuto la Croce come simbolo di 
gloria, in preparazione alla Pasqua. 
Il parroco don Francesco Grassi, co-
adiuvato dalle suore passioniste, ha 
condotto i momenti di catechesi.

La parrocchia di Sante Marie, con il 
parroco don Michelangelo Pellegrino, 
ha festeggiato, lo scorso 17 marzo 
san Giuseppe, con una celebrazione 
dedicata agli uomini del paese e il 24 
marzo, “le Madonnelle”, con una pro-
cessione che ha fatto tappa nelle set-
te chiese del territorio.

è stata organizzata dalle diverse as-
sociazioni luchesi, e coordinata dal 
parroco don Michele Morgani e dal vi-
ceparroco don Giuseppe Silvestrini, la 
Via Crucis cittadina di Luco dei Marsi, 
organizzata la sera dello scorso 30 
marzo, lungo le strade del paese.

CappeLLe 
SAN NICOLA DI BARI

INCONTRI FORMATIVI 

tRasaCCo 
SANTI CESIDIO E RUFINO

PEREGRINATIO CRUCIS 

sante MaRie 
SANTA MARIA DELLE GRAZIE

SAN GIUSEPPE E "LE MADONNELLE" 

LuCo dei MaRsi 
SAN GIOVANNI BATTISTA

VIA CRUCIS CITTADINA 

CORTILE
dei gentili

• Continua il percorso 
diocesano di approfon-
dimento all'interno del 
Cortile dei gentili, spazio 
di dialogo con la ragione 
laica. Nella prima settima-
na del tempo di Pasqua, 
mercoledì 11 aprile, alle 
18, al Castello Orsini di 
Avezzano, il vescovo
Pietro Santoro 
incontrerà la scrit-
trice Dacia Maraini, 
sul tema Dove siamo? 
Dove andremo? per una 
riflessione a due sulle 
profonde attese di fede 
e di religiosità dell'animo 
umano. Siamo tutti invitati 
a partecipare. Vi ricordia-
mo che il video dell'in-
contro del 22 marzo con il 
direttore del quotidiano Il 
Centro, Sergio Baraldi, è 
su www.ilvelinoweb.it

a cura della redazione



• Ho pensato di dedicare questo articolo a 
delle persone speciali: i nonni, persone che 
chiedono solo di essere rispettate, amate, 
stimate nelle loro identità e nelle loro rela-
zioni, ed in cambio sono in grado di donare 
amore, disponibilità, aiuto, esperienza e tra-
smettere spirito di sopportazione e di sacri-
ficio. Sono un bene che costa niente, ma che 
vale moltissimo. Sono sempre pronti a sop-
perire alle deficienze di una società. Se die-
tro tantissime famiglie non ci fossero loro a 
supportarci, in tanti modi, la crisi che si sta 
avvertendo risulterebbe assai più critica. In 
ogni famiglia, dove urge un bisogno, dove si 
richiede aiuto, queste persone sono sempre 
presenti, pronte a offrire solidarietà, amore, 
dedizione ed abnegazione. Sono testimoni di 
gratuità per le loro famiglie, forze economi-
che sufficienti al vivere quotidiano. 

• L'iniziativa a scopo bene-
fico "Nella mia mente" è la 
nuova “scommessa” del 
fotografo Antonio Oddi 
a favore della solidarietà. 
Promossa in collabora-

zione con il Dipartimento di salute mentale 
di Avezzano (direttore Dsm di Avezzano-
Sulmona-L'Aquila, la dottoressa Maria Pia 
Legge e responsabile del Centro di salute 
mentale, il professore e psichiatra Angelo 
Gallese, nella foto con le miss), l’iniziativa 
vede il consueto “lancio” di cartoline per 
cogliere l’altro sguardo del mondo della 
disabilità. Con Corrado Oddi, hanno colla-
borato Giampietro Nonni, Luigi Colangelo,  
Francesca Rubeo, Gilberto Porretta e le miss 
Giulia Belmonte, Laura Jaskeinaide, Giulia 
Ferrari, Paola D'Ippolito, Imperia Liberato-
re, Mariana Cristina, Ilaria Di Piero, Camilla 
Torrieri, Serena D'Ambrosio, Nadia Mona-
co, Emilia Lobene e Francesca Monaco.
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• La regione Abruzzo ha approvato la propo-
sta progettuale del Parco per la realizzazione 
del piano di gestione delle aree Sic (Siti di 
intesse comunitari) e Zps (Zone di protezio-
ne speciale) riconosciuti dalla "Rete Natu-
ra 2000" dell’Unione europea, mettendo a 
disposizione un finanziamento di 200mila 
euro. Il Parco è caratterizzato dalla presen-
za all’interno dei suoi confini di tre Sic e 
una Zps. I due siti oggetto di finanziamen-
to sono il Sic “Parco nazionale d’Abruzzo” 
con un’estensione di circa 60 mila ettari 
che comprende l’Alto Sangro, la Marsica 
e la Valle del Sagittario e il Sic “Zps Par-
co nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise ed 
aree limitrofe” con poco più di 50 mila et-
tari di estensione appartenenti alle province 
dell’Aquila, Frosinone e Isernia. Due aree di 
notevole vastità e di grande rilevanza natura-
listica. «Le risorse messe a disposizione dal-
la regione ci consentiranno di dotare il Parco 
di uno strumento essenziale per la corretta 
gestione dei siti “Natura 2000” realizzando 
quanto l’Unione europea chiede agli stati 
membri, ovvero di attuare forme di gestione 
compatibili con la conservazione di queste 
aree così preziose per la tutela della biodi-
versità», ha dichiarato il direttore del Parco 
Dario Febbo. Tra le varie specie sottoposte 
ad indagine ci sono i due grandi predatori 
del Parco, l’orso e il lupo che entrano spesso 
in conflitto con le pratiche zootecniche. An-
che il camoscio, altro animale simbolo del 
Parco, sarà oggetto di attenzione visto che 
negli ultimi anni si è registrata una diminu-
zione nel numero di individui appartenenti 
alle classi di età giovanili. Monitorati poi 
saranno: la lontra, che sta ricolonizzando 
le rive del fiume Sangro, il gatto selvatico 
e due pregiati coleotteri (la Rosalia Alpina e 
l’Osmoderma eremita). Analisi approfondi-
te, infine, riguarderanno gli anfibi e i rettili e 
l’avifauna dell’area protetta. La responsabile 
del servizio scientifico, Cinzia Sulli, che ha 
coordinato il lavoro di predisposizione della 
proposta approvata, ha sottolineato che «Il 
piano di gestione messo a punto dal Parco ha 
lo scopo di predisporre nel medio-lungo pe-
riodo, programmi di monitoraggio e ricerca 
necessari per valutare lo stato di conserva-
zione dei due territori e definire strategie e 
azioni per migliorare la conservazione degli 
habitat e delle specie animali e vegetali». 

• Il prossimo 2 aprile ricor-
re il settimo anniversario 
della morte del beato Gio-
vanni Paolo II, il grande 
pontefice che ha lasciato 
un segno indelebile nei 

cuori dei credenti e degli uomini di buona 
volontà di tutto il mondo. Per onorare la 
sua memoria, richiamiamo l’attenzione dei 
lettori alla “devozione” più cara di questo 
papa, quella della Divina Misericordia, la 
cui festa è stata inserita nel calendario litur-
gico la prima domenica dopo la Pasqua, nel 
2000, al posto della “domenica in albis”, di 
millenaria tradizione. Nella Chiesa dei pri-
mi secoli, ai catecumeni, dopo una lunga 
preparazione, si amministrava il Battesimo 
la notte di Pasqua, durante la grande Ve-
glia. Dopo essere entrati nella grande vasca 
battesimale, essi venivano immersi per tre 
volte completamente nell’acqua mentre la 
attraversavano. Quando uscivano dalla va-
sca, venivano rivestiti di una tunica bianca, 
per significare che con il rito del Battesimo, 
essi erano stati immessi nella morte e Re-
surrezione del Signore e, purificati dai loro 
peccati, erano diventate nuove creature. La 
tunica bianca veniva indossata per tutta la 
settimana successiva, fino alla prima do-
menica dopo Pasqua, detta perciò “in albis 
depositis” (domenica in cui si depongono le 
vesti bianche). Dal 2000, anno del grande 
giubileo, per volontà di Giovanni Paolo II, 
la Chiesa celebra la Divina Misericordia di 
Dio, la prima domenica dopo Pasqua. Il cul-
to della Divina Misericordia è legato a santa 
Faustina Kowalska, la mistica polacca di cui 
Giovanni Paolo è stato un fervente devoto, 
come testimonia la sua seconda enciclica 
“Dives in Misericordia”, scritta nel 1980 e 
dedicata alla Divina Misericordia di Dio. In 
una rivelazione privata, Gesù disse a santa 
Faustina: «Figlia mia, parla a tutto il mondo 
della Mia inconcepibile Misericordia. De-
sidero che la festa della Misericordia sia di 
riparo e rifugio per tutte le anime e special-
mente per i poveri peccatori […] Desidero 
che questa Festa venga celebrata solenne-
mente la prima domenica dopo la Pasqua». 
Ho sentito più volte qualcuno lamentarsi per 
il fatto che la prima domenica dopo Pasqua 
non si chiami più “domenica in albis”. 
Certamente questa dicitura richiamava alla 
mente una bellissima tradizione, con una 
profonda simbologia, ma se consideriamo 
la realtà di peccato, miseria e menzogna in 
cui ci troviamo, credo abbia molto più senso 
e sia molto più utile appellarci con tutto il 
cuore alla Divina Misericordia di Dio. Caro 
beato Giovanni Paolo, tu ormai sei nella casa 
del Padre Misericordioso. Non dimenticarti 
di pregare per noi e di chiedere al Padre di 
avere misericordia di noi.

a cura dell'Ente Parcodi Patrizia Tocci 

PESCASSEROLI
Biodiversità

• Un sistema tematico, una sinergia tra i 
singoli musei per potenziare l'accoglienza 
turistica, promuovere la conoscenza e la 
valorizzazione del patrimonio ambientale 
collaborando attivamente con le cooperative 
e le società presenti sul territorio. è il pro-
getto che il Parco ha presentato nell'ambito 
dei Por-Fesr "Tesori e sapori dell'Abruzzo 
montano" promossi dalla regione Abruzzo 
per rivitalizzare il tessuto turistico, econo-
mico e culturale nei territori montani. «La 
regione - sostiene il servizio promozione del 
Parco - ha riconosciuto ai parchi abruzzesi 
il valore come prodotto natura di eccellenza 
scegliendoli come enti che hanno una per-
cezione maggiore delle necessità e delle ca-
renze del territorio e sono quindi strategici  
per il rilancio delle zone montane. La scelta 
del Parco è stata quella di proporsi come 
soggetto aggregatore delle varie realtà eco-
nomiche, cooperative e societarie, presenti e 
di puntare non più solo sulla promozione per 
far arrivare ancora tanti visitatori, ma con-
solidare e qualificare al meglio quella che è 
oggi l'offerta turistica locale». 

a cura dell'Ente Parco

PESCASSEROLI
Musei in rete

CHIESA
2 aprile

di Aurelio Rossi

di Fabiola Fanti

MARSICA
Nonni

AVEZZANO
Cartoline

• Continua l’interazione tra la parrocchia 
Santa Maria Capodacqua e la scuola pri-
maria “Aldo Moro” di Ortucchio, volta a 
realizzare momenti di incontro e riflessio-
ne, che esprimano la fede e l’umanità di 
una comunità che crede nella storia del suo 
popolo, affinché la tradizione sia un tesoro 
da vivere e da donare ai giovani. Gli alunni, 
guidati dal parroco padre Riziero Cerchi e 
dalla confraternita di Sant’Orante, stanno 
partecipando al concorso sul tema “La sto-
ria di sant’Orante”. Sant’Orante, patrono di 
Ortucchio, era un monaco pellegrino prove-
niente dalla Calabria. Si ammalò gravemente 
e si fermò ad Ortucchio. Trovando chiuso il 
luogo di culto, si mise a pregare all'esterno, 
su un mucchio di viti secche. Era il 5 marzo 
1431 di un inverno ancora rigido. Morto per 
assideramento, gli ortucchiesi, lo avrebbero 
ritrovato in ginocchio su quelle viti, non più 
secche ma con uva maturata nottetempo e, 
non conoscendo il suo nome, lo chiamarono 
dalla posizione assunta “Orante”. Da allora, 
ogni anno, viene venerato il 28 settembre e 
il 5 marzo. Il concorso indetto mira, racco-
gliendo le memorie degli anziani, all’elabo-
razione di un testo scritto (per gli alunni di 
terza, quarta e quinta C) e ad una rappresen-
tazione grafico-pittorica (per quelli di prima 
e seconda C). L’obiettivo è quello di educare 
a vivere la festa della comunità con un pro-
prio contributo personale, facendo entrare in 
ogni famiglia la voce della parrocchia. Lo 
stile di questa iniziativa è quello di opera-
re nella comunità creando una rete di rap-
porti umani fatta di reciproca conoscenza, 
stima, fiducia con una forte caratteristica: 
promuovere i valori della nostra fede. «E’ 
impegnativa per il gruppo questa iniziativa 
ma è efficace per illustrare temi di attualità, 
per ricordare storia e tradizioni, per riflettere 
sul nostro modo di vivere e per costruire re-
lazioni positive con le realtà del territorio», 
così commentano gli alunni della classe 
quinta C, entusiasti di poter espletare le atti-
vità proposte. Un particolare ringraziamento 
va alla dirigente dell’Istituto comprensivo, 
al sindaco, ai genitori (che permettono alla 
scuola di operare durante l’orario scolastico 
con l’attività pastorale parrocchiale) e agli 
anziani resisi disponibili a raccontare il loro 
passato.

a cura della classe 5C  Scuola primaria

ORTUCCHIO
Sant'OranteAVEZZANO

La pensione
di Manlio
• Manlio Biancone è 
andato in pensione, negli 
ultimi anni ha insegnato 
filosofia e storia al Liceo 
scientifico di Avezza-
no, ed è occasione per 
rammentare le parole 
di un grande psicoana-
lista come Moustapha 
Safouan. Raccontava 
che un bravo professore 
si riconosce da come 
reagisce quando, salendo 
in cattedra, gli capita 
d’inciampare. Cosa saprà 
fare di questo inciampo? 
Ricomporrà immediata-
mente la sua immagine 
facendo finta di nulla? 
Rimprovererà con stizza 
le reazioni divertite dei 
ragazzi? Nasconderà 
goffamente il suo imba-
razzo? Oppure prenderà 
spunto da questo impre-
visto per mostrare ai suoi 
studenti che l’insegnante 
non è privo d’incertez-
ze, che non è al riparo 
dall’imprevedibilità delle 
circostanze? Potrà allora 
far notare che lo studio 
più autentico e appas-
sionato non è mai esente 
dall’inciampo perché 
proprio questo è ciò che 
rende possibile la ricerca 
della verità. Se esiste una 
vocazione all’insegna-
mento, non può non ra-
dicarsi nell’inciampo. Nel 
tempo in cui non si coglie 
veramente il valore dei 
nostri insegnanti e forse 
potremmo essere anche 
migliori di come siamo, 
il pensiero di Safouan mi 
sembra ritagliarsi anche 
per l’amico Manlio, al 
quale va il grazie per aver 
dato sempre il massimo 
negli inevitabili inciampi 
della nostra professione. 
(santuz)

Ogni mercoledì del mese di marzo, 
nella parrocchia di Santa Felicita a 
Collarmele i giovani genitori e i genito-
ri di figli giovani si sono raccolti in un 
momento di meditazione e riflessione, 
guidata dal parroco don Francesco 
Tudini, sul Vangelo di Marco.

Nel tempo forte della Quaresima,  don 
Bruno Innocenzi e padre Bruno Za-
finamana, hanno accolto, nella par-
rocchia della Santissima Annunziata 
genitori, nonni, autisti e badanti che 
dopo aver accompagnato i bambini 
a scuola volevano pregare insieme le 
lodi mattutine e dedicarsi alla medita-
zione della Parola.

Lunedì 19 marzo, don Michele Sal-
tarelli e don Giovanni Venti, parroci 
rispettivamente di San Giuseppe e 
Santa Maria delle Grazie, hanno gui-
dato, per le vie cittadine, la solenne 
precessione in onore di san Giuseppe 
nella festività dedicata al santo.

CoLLaRMeLe 
SANTA FELICITA
GENITORI E GIOVANI

tagLiaCoZZo 
SANTISSIMA ANNUNZIATA

LODI MATTUTINE

pesCina 
SAN GIUSEPPE

PROCESSIONE 

AVEZZANO
Scuole

• Dirigenti, professori, 
studenti e personale di 
tutte le scuole di Avezza-
no, celebraranno insieme 
martedì 3 aprile l’Euca-
ristia di preparazione al 
Mistero Pasquale.Pre-
siederà il vescovo Pietro 
Santoro. L’appuntamento 
è alle 15 in Cattedrale, ma 
per accostarsi anche al 
sacramento della Riconci-
liazione sarà bene arrivare 
prima. La celebrazione è 
stata promossa da Pasto-
rale scolastica e Azione 
Cattolica.

a cura della redazione
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E’ risorto per noi il Salvatore. La tomba è vuota e la roccia è inondata della stes-
sa luce bianca delle candide vesti di Gesù trionfante dalla morte. Quel giardino, 
pieno di freschi fiori appena spuntati all’arrivo dei primi raggi del mattino, è 
simbolo della Gerusalemme celeste attesa da tutti i credenti in Lui. Tutto canta 
ed inneggia alla vita. La palma del martirio al centro intesa come simbolo del 
cristianesimo, si collega all'Oriente, cioè alla terra dove maggiormente si trova 
questo albero slanciato e vigoroso con possenti pennacchi di foglie disposti a 
raggio come quelli del sole. E’ lui il sole radioso del mattino di Pasqua, il suo 
sacrificio ora illumina e redime tutta l’umanità. La veste rosa della Maddalena 
è la trasfigurazione del rosso esposto alla bianca luce del Risorto. L’aureola di 
Cristo mostra la vittoriosa croce rossa al centro e l’aurale paesaggio inonda il 
cielo e la terra di pace e speranza. 
«Alla vittima pasquale, / s’innalzi oggi il sacrificio di lode. L’Agnello ha redento il 
suo gregge,  / l’Innocente ha riconciliato / noi peccatori col Padre.  / Morte e Vita 
si sono affrontate / in un prodigioso duello. / Il Signore della vita era morto; / ma 
ora, vivo, trionfa. / “Raccontaci, Maria:  / che hai visto sulla via?”. / “La tomba 
del Cristo vivente,  / la gloria del Cristo risorto, / e gli angeli suoi testimoni,  / il 
sudario e le sue vesti.  / Cristo, mia speranza, è risorto: precede i suoi in Galilea”. 
/ Sì, ne siamo certi: / Cristo è davvero risorto. / Tu, Re vittorioso, / abbi pietà di 
noi». (Sequenza Pasquale).

foglietti e foglianti
di Marco de Foglio

 

Ricominciano le cene elettorali, ma temo non abbiano imparato nulla da Alberto 
Arbasino. Sono pericolosissime. Una volta erano tutt’al più “delle beffe”, e ve-
nivano anche sbeffeggiate. Poi, man mano, molti “momenti conviviali” si sono 
rivelati micidiali.

tremore e timore
di Angst

Cene

Beato Angelico, Noli me tangere, 1438-1440, affresco, convento di San Marco, 
Firenze 

domenica di pasqua
8 aprile 2012

 

Il giorno che ha fatto il Signore

suo lavoro e non solo nella mia testa, ma an-
che in quella del signor Franchi, che io, pen-
savo immune a tali, inutili voli pindarici.
Infatti il Franchi, dall’iniziale euforia imma-
ginando altrettanti sé, magari più fortunati e 
ricchi di lui in altrettanti possibili universi, 
aveva poi realizzato che sette universi però 
finiscono in fretta e in quei sette, per dirsi 
tutto in qualche modo completo, dovevano 
starci un universo in cui era già morto e uno 
in cui non era mai nato, riducendo drastica-
mente le opzioni a cinque.
Tutto questo gli aveva creato qualche diffi-
coltà, fino a quando era arrivato a teorizzare 
la Teoria delle fette di pane, che mi rivelò un 
giorno a pranzo.
A fine pasto venne a sedersi al mio tavolo. 
- Ehi Leo - mi fece - Ricordi quella storia del 
tovagliolo che puoi piegare solo sette volte? 
- dapprima ebbi un attimo di esitazione, poi 
ricordai - Certo, perché? 
- Ricordi che il numero limitato di universi 
sarebbe stato un grosso problema? Dell’in-
finito che va a farsi benedire e della scatola 
chiusa?
- Sì, ricordo benissimo.
- Bene, ascolta un po’ cosa ho realizzato 
qualche giorno fa mentre affettavo il pane 
di là.
- Dimmi.
- Immagina che i ripiegamenti dei tuoi tova-
glioli si possano ingrandire centinaia di vol-
te, come un ingrandimento al microscopio.
- Sì.
- A quel livello le facce del tovagliolo, toc-
candosi, diverrebbero un tutt’uno, a distanza 
ridottissima le loro molecole è come se for-
massero un unico tovagliolo e l’aria fra le 
molecole di materia e quella all’esterno del 
tovagliolo, formerebbe un continuum.
- Uhm, interessante, continua.
- Bene, le fette di pane sono come le facce 
del tovagliolo ingrandite, in una fetta puoi 
benissimo vedere la parte solida: la mollica; 
e la parte vuota: le bolle d’aria che si sono 
formate nell’impasto. Ora, se impili sette 
fette di pane l’una sull’altra, al primo sguar-
do possono sembrarti sette fette separate, ma 
se rifletti bene, i buchi che le forano, le bol-
le d’aria dell’impasto, creano un reticolato 
fittissimo in cui l’aria passa liberamente da 
una fetta all’altra. Vedi? I tuoi sette univer-
si non sono isolati, ma fra loro formano un 
reticolato fittissimo con un continuo sovrap-
porsi di dimensioni come fa l’aria fra i vuoti 
del pane.
Il ragionamento del signor Franchi, seppur 
aggrovigliato, mi lasciava di sasso, capivo 
cosa voleva dire: una pagnotta di pane affet-
tata poteva benissimo essere l’ingrandimen-
to semplificato del Multiverso, la mollica di 
ogni fetta era la realtà materiale e visibile e 
una di quelle fette era il nostro Universo con 
la nostra realtà, mentre il reticolo d’aria era 
la garanzia di imprescindibile comunicazio-
ne fra le dimensioni.
Una cosa però non tornava, se intorno alla 
pagnotta-multiverso c’ero io, il signor Fran-
chi, la cucina, il ristorante e così via, intorno 
al Multiverso cosa c’era? 
A quella domanda Franchi mi guardò come 
se della sua spiegazione non avessi capito 
nulla, - Come cosa c’è Leo? C’è la stessa 
aria che passa da fetta a fetta e filtra anche 
dalla crosta, quella stessa aria che permette 
la formazione di tutto il reticolo di mollica e 
che fa si che fette singole possano essere un 
tutt’uno, c’è quello che io chiamo Dio.
Detto questo, il cameriere si alzò e si diresse 
verso la cucina, lo dicevo io che per il signor 
Franchi era semplice.

• Semplice, per il signor Franchi, per lui 
tutto trovava compimento nella sua Teoria 
delle fette di pane, e i pensieri negativi non 
avevano più peso, cose che prima lo avreb-
bero inquietato, ora, con la sua Teoria, assu-
mevano un altro senso.  
In realtà la teoria del signor Franchi aveva 
un antefatto, diciamo che era stata stimolata 
dalla mia Teoria del tovagliolo o del foglio 
di carta, ma forse è meglio che mi spieghi.
Durante una cena nel ristorante dove Fran-
chi fa il cameriere, annoiato dai discorsi 
dei commensali, presi a giocare con il to-
vagliolo, a ripiegarlo più volte, inventando 
impossibili origami e nel mentre dell’inutile 
passatempo, ricordai di aver letto da qualche 
parte che un foglio, di qualsiasi dimensione, 
se piegato per la lunghezza, non può essere 
ripiegato su se stesso per più di sette volte.
Il tovagliolo faceva al caso mio, provai e ri-
provai più volte, usandone anche alcuni più 
piccoli di carta presi dal bancone del bar, ma 
niente da fare, la legge dei sette ripiegamenti 
non si smentiva, oltre sette ripiegamenti non 
si andava.
Ammetto che non sono mai stato una volpe 
a ragionare di logica, ma a volte ho partorito 
delle intuizioni di cui non mi credevo asso-
lutamente capace e di fatto intuii che – qui si 
va nella Fisica Quantistica – se fosse esistito 
quello che i fisici quantistici chiamano Mul-
tiverso, cioè un Universo in cui si fondono 
infiniti universi e quindi infinite dimensioni 
parallele, non doveva poi essere cosi “infini-
to”. L’intuito mi diceva che questo Multiver-
so era in realtà formato da soli sette universi, 
tanti quanti permettevano al tovagliolo di 
ripiegarsi su stesso. Fui soddisfatto da que-
sta idea, tanto che ne resi partecipe lo stesso 
Franchi che, pur non sapendo nulla di Fisica 
Quantistica, ne rimase affascinato. 
Il tarlo del dubbio però si infilò presto nella 
mia Teoria del tovagliolo o del foglio di car-
ta, qualcosa non andava, insomma, in soli 
sette universi il concetto di infinito andava 
dritto a farsi benedire, perché se gli universi 
erano limitati e isolati fra loro erano difatti 
una scatola chiusa; ancora, fuori da questa 
scatola cosa poteva esserci, il vuoto, il nul-
la? Il tarlo del dubbio faceva egregiamente il 

di Giuseppe Bisegna

RaCConto
La teoRia deLLe Fette di pane
L'infinito e la scatola chiusa

TAGLIACOZZO
Monastero

• Nel tempo forte della 
Quaresima, i fedeli della 
parrocchia della Santissi-
ma Annunziata, guidati dal 
parroco don Bruno Inno-
cenzo, ogni sabato sono 
stati accolti dalle monache 
di clausura del monastero 
intitolato ai santi Cosma e 
Damiano per pregare l'Ora 
media insieme alle bene-
dettine. Ciò è stato possi-
bile per un antico decreto 
vescovile che, lasciando 
distinte le due condizioni 
di vita, quella monastica 
e quella secolare, le tiene 
unite nella comune pre-
ghiera.

La versione integrale del 
bel racconto del giovane 

autore, la trovate cliccan-
do su  www.ilvelinoweb.it

a cura della redazione
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Il Gattopardo si annovera tra i pochi film che possiamo definire immortali. L’ope-
ra di Luchino Visconti si propone come particolarmente fedele alla trama del 
libro di Tomasi Di Lampedusa,perché il regista sottopone la sua abilità al genio 
dello scrittore. Le truppe di Garibaldi sono sbarcate a Marsala. Il principe Fabri-
zio Salina, conscio che la nuova Italia unita è in fondo ancora un’illusione, non si 
scompone più di tanto alla notizia, nemmeno quando suo nipote Tancredi (Alain 
Delon) gli annuncia la decisione di arruolarsi con i garibaldini. Vediamo così un 
evento storico cruciale come l’unità inquadrato dal punto di vista della classe 
discendente, l’aristocrazia, che è costretta a nuove scelte. Infatti il principe di 
Salina favorisce in tutti i modi il matrimonio tra suo nipote Tancredi e la figlia 
del sindaco di Donnafugata, la località estiva dove si recano i Salina: Angelica 
(Claudia Cardinale). C’è qui tutta la preveggenza del principe: Angelica è la figlia 
di un borghese, ma è ricca, bella, intelligente. L’unità d’Italia, in sostanza, è esat-
tamente una “rivoluzione mancata” come scrive Gramsci, voluta da pochi e im-
posta a molti. Bellissime sono le parti conclusive del film: l’incontro tra Fabrizio 
Salina e il funzionario dello stato unitario Chevalley e il ballo per il fidanzamento 
tra Angelica e Tancredi. Il principe rifiuta la nomina a senatore, perché egli sa 
che la Sicilia non cambierà. Dice: «Ciò che i siciliani vogliono è un lungo sonno» 
perché «ogni manifestazione, anche la più violenta, è un’aspirazione all’oblio». Il 
ballo organizzato in una grande villa cattura l’immaginario.

cineforum
di Veronica Amiconi

 

Foto di Maria Teresa Amiconi

In volo nella spazzatura

nandosi di materiali provenienti dagli edifici 
rovinati, costruiscono, nelle immediate adia-
cenze, baracche di fortuna. Chi non possiede 
mezzi economici per trasferirsi altrove e chi 
non può allontanarsi dalla propria abitazio-
ne per ragioni familiari e logistiche, non ha 
altra scelta e l’antro di Ciccio Felice, quindi, 
rappresenta momentaneamente e drammati-
camente, una “nuova“ Avezzano: entro di 
essa si partorisce, sono celebrati matrimoni, 
si litiga, sbocciano gli amori, si consumano 
tragedie. Il ventenne studente medico Fran-
cesco Giffi, che il popolo chiamerà  sempre 
affettuosamente dón Checchìne, apparte-
nente ad antica famiglia avezzanese, si ado-
pera per soccorrere i sofferenti che sostano 
nella grotta e nelle immediate vicinanze.   
Don Giovanni vi celebra la Santa Messa 
e battezza coloro che, in modo fortunoso, 
sono venuti alla luce durante i drammatici 
momenti. Bruno Cerratti nasce l’otto aprile 
1944 in via Cavour 31; la partoriente è as-
sistita dalla levatrice Franceschina Abruzzo: 
presso la caverna di Ciccio Felice don Gio-
vanni lo battezza e don Checchìno Gìffi ne 
è padrino.  Durante le prime ore del mattino 
del 22 maggio 1944, mentre i cacciabom-
bardieri sganciano le loro micidiali bombe, 
ancora una volta tutti fuggono terrorizzati 
verso la campagna circostante o verso le 
pendici del Salviano: la levatrice Valbo-
nesi è chiamata per assistere la partoriente 
romana Elisa Di Clemente i cui familiari, 
terrorizzati, fuggono anch’essi in cerca di 
scampo. L’ostetrica non manca di infondere 
coraggio e fiducia alla donna e, dopo un at-
timo di comprensibile perplessità, inizia ad 
assisterla anche quando il  cielo  comincia a 
ricoprirsi di quattrocento “fortezze volanti” 
che, ininterrottamente e in ondate successi-
ve, bombardano la città, proseguendo le di-
struzioni iniziate nei giorni precedenti. Elisa 
partorisce nello scantinato e subito dopo 
puerpera e neonato sono trasportati presso 
la grotta di Ciccio Felice, dove l’ostetrica 
continua a prestare loro le proprie cure e, 
il giorno dopo, la piccola è battezzata dal 
parroco, costantemente presente sul luogo. 
Il 24 maggio 1944, in contrada Parco, aiu-
tata dalla Valbonesi, la signora Boleo dà alla 
luce una bimba alla quale viene imposto il 
nome di Maria Pia. Il 10 giugno, con l’au-
silio della Valbonesi, Rosa Di Berardini, da 
qualche giorno vedova di Loreto Rosini, in 
una baracca di fortuna “edificata” in prossi-
mità della grotta, partorisce una bimba alla 
quale, in ricordo del marito fucilato dai nazi-
sti, impone il nome di Loreta: «il battesimo 
è officiato immediatamente, tra la commo-
zione generale, da don Giovanni Valente». 
Dopo l’odioso eccidio di Capistrello, ove 
33 innocenti cadono vittime della ferocia 
tedesca, l’amministrazione municipale, ter-
minata la guerra, istituisce un comitato per 
le onoranze dei martiri così costituito: don 
Giovanni Valente (presidente), avvocato 
Antonio D’Amore (cassiere), Lamberto De 
Filippis (segretario), avvocato Angelo De 
Santis, Giulio Alfieri, Angelo Pescante, 
Bruno Ridolfi, geometra Notarfranchi, ra-
gionier Luigi Torroni, Mario D’Ambrosio, 
notaio Giuseppe Saturnini, Antonio Genti-
le, Francesco Stinellis e Antonio Cingoli. 
Settantacinque persone assumono l’incarico 
di riscuotere i fondi necessari per la costru-
zione e la posa in opera di una lapide com-
memorativa che è inaugurata, esattamente 
un anno dopo, il 4 giugno 1945. Alla sua 
morte, il 16 maggio 1953, don Giovanni sarà 
seppellito, per suo espresso volere, insieme 
ai martiri di Capistrello, quasi tutti suoi par-
rocchiani. Nella lapide si legge: Can. Don 
Giovanni Valente / Parroco di Avezzano / 
n.24.02.1877  m.16.05.1953 / tra questi suoi 
figli / volle il suo sepolcro.

• Don Giovanni Valente nasce a Villa San 
Sebastiano il 24 febbraio 1877 da Angelo e 
Maria Antonia Tancredi. Già coadiutore in 
santi Cosma e Damiano di Tagliacozzo e 
cappellano dell’O.P. Suffragio nello stesso 
paese; non viene chiamato alle armi poiché 
ha un altro fratello che già presta servizio 
militare. Poiché don Gioele Tudini, ori-
ginario di Pescasseroli, era morto sotto le 
macerie del sisma del 1915, il 20 dicembre 
don Giovanni Valente è chiamato alla guida 
dell’antica Parrocchia di San Giovanni; sarà 
un sacerdote amato e rispettato anche dai 
non credenti, vivrà in mezzo ai poveri, co-
noscerà la miseria e le privazioni del dopo-
terremoto, le tragedie della guerra e le deva-
stazioni conseguenti l’occupazione tedesca. 
Appena dieci mesi dopo avanza richiesta per 
ottenere in via Ciuffelli (l’attuale via Crispi) 
un terreno ove costruire una chiesa: il Genio 
Civile concede il sito sul quale, subito dopo, 
s’inizia la costruzione di un modestissimo 
edificio destinato al culto (la chiesa di San 
Giuseppe), dove ancora oggi, saltuariamen-
te, si celebra la santa Messa. 
L’onorevole Ferdinando Amiconi scrive-
rà  quanto Giovanni Ricciardi, profondo 
conoscitore degli ambienti tipicamente 
avezzanesi, gli racconterà di don Giovanni: 
«Uno dei miei conoscenti più attenti era un 
sacerdote, don Giovanni Valente, parroco 
della chiesa di San Giovanni: intelligente, 
disinvolto (qualcuno dice troppo, perché 
fumava in pubblico), un tantino malalingua, 
frequentava - con giudizio - il Circolo che 
era pur sempre, per i benpensanti, un luogo 
frivolo, se non proprio peccaminoso; insom-
ma un prete, dati i tempi, un po’ fuori della 
norma. In cambio era amato dalle sue peco-
relle, su cui esercitava notevole influenza». 
(Il comunista e il capo manipolo, Vangeli-
sta, 1977). Nel 1944, durante le incursioni 
aeree, moltissimi avezzanesi, per sottrarsi ai 
mitragliamenti ed ai bombardamenti degli 
anglo-americani, fuggono in località Parco 
trovando rifugio nella grotta di Ciccio Fe-
lice: posta alle pendici del Salviano, antica 
dimora dell'uomo del paleolitico e sicuro 
rifugio per centinaia di persone. 
La cavità non è così ampia da potere ospi-
tare tutti gli sfollati ed alcuni, approvvigio-

di Giovanbattista Pitoni 
storico

aVeZZano
don gioVanni VaLente
un sacerdote indimenticabile
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AVEZZANO. CASTELLO ORSINI
Teatro: il Faust in scena

• Dottor Faust suppongo è il titolo dello spettacolo andato in scena il 4 marzo 
al castello Orsini di Avezzano. è stato realizzato dal gruppo “Teatro Lingua”, 
al tredicesimo anno di attività, composto da studenti ed ex studenti del Liceo 
scientifico avezzanese, senza  spese per la scuola, come omaggio ai ragazzi 
che, ormai studenti universitari, lasciano il gruppo, cioè Simona e Barbara 
Di Profio,  Arianna Iacone, Fabrizio Gargano (sperando che ci ripensino). I 
testi sono stati liberamente tratti dalle opere di Goethe, Marlowe, Milton e 
Bulgakov. Il merito dell’adattamento e della regia va ai professori Ornella 
Pianu e Carmine Di Giustino, proprio bravi. Sanno fin troppo bene che il 
nesso musica-peccato-male è presente in tanta letteratura otto-novecentesca 
e sugge linfa vitale da due illustri figure letterarie in rapporti confidenziali 
con il maligno: don Giovanni e Faust. Il più fortunato sul piano musicale è 
stato certamente il dottor Faust e i due professori l’hanno usato come esca 
per catturare gli studenti all’esperienza esaltante e mai sufficiente del fare 
teatro. Le componenti stregonesche, irrazionali del personaggio vengono ce-
lebrate nella cupa tragedia di Christopher Marlowe, ma non restano estranee 
neppure alla prima parte del dramma goethiano nella quale s’intrecciano alla 
spiritualità scientista e antidogmatica appresa sui banchi dell’illuminismo. 
In verità, il Faust di Goethe, non diversamente da altri testi che possiedono 
una portata filosofica universale, si presta alle letture più varie. Per cui non è 
strano che i ragazzi vi abbiano accostato le loro musiche. Non è stato difficile 
scorgervi un turgore iperromantico da lambire le sponde della décadence: 
fuoco, entusiasmo, grandiloquenza un poco muscolare ha contraddistinto 
questo faticoso lavoro. Investimento di energie fisiche, tutto il cuore messo a 
nudo e dove gli elementi descrittivi hanno avuto un rilievo limitato. Il sottoti-
tolo (suppongo) potrebbe alludere a una delle battute più celebri nell'epopea 
delle esplorazioni (vera o falsa che sia), entrata nel linguaggio comune alla 
stregua di un motto proverbiale, diventata il simbolo dell'imperturbabilità e 
dell'eccentricità britannica. «Il dottor Livingstone, suppongo», disse nel 1871 
Henry Stanley, incontrando in uno sperduto avamposto dell'odierna Tanzania 
il missionario David Livingstone, colui che cinque anni prima era stato il 
primo europeo ad avvistare le cascate Vittoria e che poi, ripartito per scoprire 
la sorgente del Nilo, era misteriosamente scomparso nel nulla. Scelta teatrale 
che dovrebbe sottolineare con ironia la voglia di esplorare che anima pro-
fessori e studenti e, in tal senso, farci avvertiti che si tratta di una tra le tante 
interpretazioni possibili. 
Se l’azione e gli accadimenti perdono importanza, prevale nello spettaco-
lo la narrazione di processi interiori, di ideali spirituali in linea con i tempi 
nuovi. Il che, se da un lato rende la tragedia goethiana inadatta alla scena, 
dall’altra favorisce una trasposizione in chiave strumentale. Alla fine rimane 
la prospettiva teologicamente cattolica: la dedizione amorosa e gli sforzi in-
dividuali da soli non bastano a ottenere la salvezza; essa è un dono gratuito di 
Dio, che solo la preghiera agevola. Certo si vedono i ragazzi ballare, saltare, 
fare ginnastica, tendersi a terra mentre si ascolta la musica, non sempre a 
tempo, è vero, ma con indubbio decoro: chi di tanti colleghi professori avreb-
be accettato di fare altrettanto che Ornella Pianu e Carmine Di Giustino? Alla 
regia, prodiga d’estro e di fantasia, costellata d’invenzioni teatrali audaci e 
forti, si potrebbe semmai rimproverare l’occasionale acquiescenza a una ge-
stualità di maniera nei personaggi principali, ma il tutto è filato liscio e bello, 
compreso l’omaggio iniziale a Lucio Dalla. 
Di seguito, il merito a chi merita. Scenografie, Stefania Scorretti. Coreo-
grafie, Arianna Iacone. Ballerine: Arianna Iacone, Arianna Rosati, Sharon 
Battistoni, Marta Donatelli, Giulia Rosini, Silvia Paris. Attori: Simona Di 
Profio, Barbara Di Profio, Lavinia Di Profio, Alessia D’amico, Emiliano 
Tomei, Edmondo Lanciotti, Carmine Di Giustino. Violino e mandolino, Fa-
brizio Gargano. Pianoforte, Barbara Di Profio. La Band: Matteo Facchino 
(batteria), Mattia Donsante (chitarra), Matteo Del Campo (chitarra), Loren-
zo Gigli (chitarra), Luca Danese (chitarra), Massimiliano Morgante (basso), 
Maristella Buzzelli (voce e tastiera), Cristina Napolitano (voce), Tony Villa 
(voce). Trucchi e costumi: Laura Bussolino, Lidia Orlandi, Lucia Boccia, Or-
nella Pianu. Luci e Suoni: Underground Studios. Assistenti: Vanessa Ruscitti, 
Vanessa Lolli, Giorgia Prosperi. Musiche: Stratovarius, Mago de Oz, Rolling 
Stones, AC-DC, Nightwish, Paganini, Sibelius, Tartini. Grafica, Stefano Ra-
glione. Si devono ringraziare gli sponsor che hanno permesso il buon livello 
del service, Antonio Bianchi, i custodi del castello Orsini sempre cordiali e 
disponibili.

a cura della redazione

• Nel percorso creativo 
delle Messe sbocciate 
allo spirare dell'ottocen-
to nell'atmosfera magica 
della Basilica di San Mar-
co in Venezia s'innesta la 

complessa gestazione del motu proprio sulla 
musica sacra di Pio X concepito e maturato 
sin dal suo magistero in veste di Patriarca di 
Venezia. Quale sia stato il ruolo di Lorenzo 
Perosi nel sorgere e nel divenire è difficile a 
dirsi. Si incrociano, comunque, delle traiet-
torie. L'ispiratore del motu proprio fu padre 
Angelo De Santi, colui che testimoniò l'asce-
sa del musicista dalle sue prime esperienze 
imolesi in veste di docente del seminario e 
di maestro di cappella sino all'assunzione del 
magistero alla cappella marciana. Protagoni-
sta di una presa di coscienza pratico-cultura-
le, la cui opera espletata in scritti stimolò i 
compositori a percorrere nuove strade, invero 
ardite e temerarie, arricchendoli di conoscen-
ze e di prospettive; i suoi obiettivi traspaiono 
con evidenza nei contributi La musica sacra 
e le presenti riforme, L'arte dei suoni e de-
gli affetti, La questione della musica sacra 
e le diverse opinioni, La musica sacra a 
servigio del culto, La musica nella liturgia, 
La musica sacra in Italia ed il programma 
di Soave, La musica sacra e le prescrizioni 
ecclesiastiche, poi modificato in La musica 
sacra nella storia e nella disciplina tradizio-
nale della Chiesa. Significativa al riguardo 
una sua dichiarazione, che così suona: «Il 
più grande Pontefice restauratore della mu-
sica sacra che dopo san Gregorio Magno la 
storia ricordi; […] nella riforma di Pio X vi 
è accolta tutta la legislazione ecclesiastica in 
materia di musica sacra dei secoli preceden-
ti, ond'esso è tale documento, che non trova 
riscontro alcuno nei regesti dei papi, né per 
l'ampiezza e comprensione dell'argomento, 
né per i principi, che non furono mai espo-
sti con idee tanto nobili ed elevate, né per 
la forma tecnicamente perfetta in tutto ciò 
che riguarda arte e neppure per la profonda 
impressione che produsse nel mondo intero 
appena fu conosciuto, e pel movimento salu-
tare e grandissimo che suscitò, e che tuttavia 
continua consolantissimo». Il documento fu 
molto accurato e pretenzioso ed impose una 
realtà dinanzi alla quale l'ambiente musicale 
italiano orbitante intorno alla Chiesa si trovò 
a disagio. Quando apparve non mancavano 
abili musicisti quali Giulio Bas (1874-1929), 
Giovanni Tebaldini (1864-1952), Antonio 
Rella (1869-1951), Raffaele Casimiri (1880-
1943), Oreste Ravanello (1870-1938), Fede-
rico Caudana (1878-1963), Raffaele Manari 
(1887-1933), Luigi Bottazzo (1845-1924), 
Marco Enrico Bossi (1861-1925), Filippo 
Capocci (1840-1911), Ernesto Dalla Libe-
ra (1884-1980) e Giuseppe Zelioli (1880-
1949), alcuni fortificati dall'esperienza alla 
Kirchenmusikschule di Ratisbona (Giovan-
ni Tebaldini,  Riccardo Felini (1865-1930), 
Carlo Fracalossi (1872-1928) ed Antonio 
Cicognani (1895-1934), ma fu Lorenzo 
Perosi, anch'egli formatosi a Ratisbona, il 
predestinato interprete del motu proprio. La 
prima Messa ch'egli compose dopo la sua 
promulgazione fu quella funebre per la mor-
te di Leone XIII a 6 voci, detta “la grande” 
per distinguerla dalla “piccola”, dedicata a 
Ferruccio Menegazzi risalente al 1897. E’ 
un colossale affresco polifonico-vocale pog-
giante esclusivamente sulle voci (SCTTBB), 
priva di procedimenti contrappuntistici, 
incentrata sulla declamazione del testo (e, 
quindi, con parchi vocalizzi), con ampie 
verticalità armonico-accordali, oscillante tra 
tonalità e modalità, alternante sezioni silla-
biche all'unisono ed in ottava ad iterazioni 

di amalgami sonori esprimente una felicità 
melodica ispirata, articolata nei dialoghi tra 
“soli” e “tutti”, plastica nella varissima di-
namica motivata dal significato espressivo 
dei fonemi, essenziale nella calibratura delle 
voci, rispettosa della logica musicale vocale 
orizzontale. Ma il primo cimento incontra 
diffidenze e critiche. Nella sostanza l'opera-
to creativo contemperava le giuste esigenze 
della liturgia con le ragioni dell'arte, aspetti 
sottili a distinguersi soprattutto nel giudizio 
critico. Un articolo dell'avvocato Bozzi dal 
titolo Il motu proprio e la musica di Perosi 
apparso sul Tirso del 18 settembre 1904 è il-
luminante al riguardo: «La musica di Perosi 
è scritta secondo le norme stabilite dal motu 
proprio? Uno degli appunti che Perosi ha fat-
to al suo predecessore, il maestro Mustafà, è 
che la sua musica è di genere cromatico, di 
stile più teatrale che chiesastico, e che ten-
de più all'affetto immediato che allo scopo 
precipuo della musica religiosa, quale si è 
quello di richiamare i fedeli alla divozione. 
Orbene, tutte queste qualità si riscontrano, 
e più evidentemente, nei suindicati (e altri) 
lavori di Perosi? La musica di Perosi non è 
scritta secondo le norme stabilite dal motu 
proprio di Pio X».  La sequenza compositiva 
delle messe si espanse negli anni successivi 
annoverando la Messa funebre per la morte 
del principe di Baviera, detta “dei cardina-
li” perché si soleva eseguire ai funerali dei 
porporati, a quattro voci “a cappella” (1910). 
Eppoi un lungo lasso di tempo non vide l'ap-
parizione della forma, che riapparì nel 1933, 
ben 23 anni dopo. La stasi non fu dettata da 
una stanchezza creativa, bensì dalle delicate 
e gravi problematiche che afflissero il musi-
cista (interdizione per incapacità di intendere 
e di volere sancita dal Tribunale di Roma, di-
vieto di celebrare la Messa decretato nell'os-
servanza del diritto canonico). La solenne 
celebrazione dell'Anno della Redenzione, 
nel 1933, coincise con la ripresa dell'attività 
creativa; si susseguirono con una pulsazione 
intensa Missa Redemptionis (1933), Messa 
per l'Anno Giubilare (1933), Messa per don 
Bosco (1934), Messa gregoriana da requiem 
(1936), Missa pastoralis gregoriana (1937), 
Missa in honorem Beatae Cabrini (1938), 
Missa secunda in honorem Beati Caroli 
(1938), Missa Pio XII (1942), Missa pasto-
ralis (1944), Missa “O Sanctissima” (1944), 
Missa in honorem Santa. Franciscae Roma-
nae (1945), Missa Emicat meridies (1947), 
Missa Natalitia in honorem San Joseph 
(1949), Messa da requiem (1950), Messa 
degli ottanta anni (1952). L'atmosfera che si 
respira in esse è quella di una liberazione dai 
legami della materia, delle forme, dei cano-
ni, delle regole e delle convenzioni. In questi 
parti del Perosi maturo c'è la consapevolez-
za assoluta di un modo d'essere, il desiderio 
di creare in piena e totale libertà, l'inconscia 
capacità di esprimere un rinnovamento crea-
tivo che non ha mai conosciuto soste nel cor-
so di un'operosità che ha dell'incredibile. Il 
genio ha espresso nelle circa 40 Messe com-
poste, seppur vincolato dalla peculiarità del 
genere e dalla presenza di un testo canonico, 
la capacità di un rinnovamento linguistico-
musicale, di un'illuminazione personale 
della forma, di un'interpretazione della paro-
la sacra, di un'esaltazione della vocalità “a 
solo” e d'insieme tale da porle tra le perenni 
testimonianze della musica sacra intesa nella 
più alta accezione al punto da porsi al pari 
dei Palestrina, dei Bach, dei Pergolesi, dei 
Mozart, dei Beethoven, dei Brahms, cantori 
di una fede professata attraverso la musica.          

- Seconda e ultima parte (la prima parte è 
stata pubblicata nel numero scorso)

di Arturo Sacchetti

La spiRituaLità in MusiCa
peR toRnaRe aLLa deVoZione
Lorenzo perosi, Le Messe/2 

CoMposiZione

• Il Pontificio Consiglio della cultura, 
presieduto dal cardinale Gianfranco 
Ravasi, con la Sagra musicale umbra e 
la Fondazione Perugia musica classica 
hanno bandito il regolamento per un 
concorso internazionale di composi-
zione per un’opera di musica sacra per 
coro e organo sul testo latino del Credo. 
è la prima volta che accade e il giorna-
le diocesano, che con il maestro Arturo 
Sacchetti segue e afferma da sempre 
l’importanza della musica sacra, plaude 
all’iniziativa. Su www.vatican.va

a cura della redazione

Gli antichi codici manoscritti sono i 
documenti più preziosi per studiare 
e conoscere la musica gregoriana. Il 
codice di cui ci vogliamo occupare è 
quello denominato e catalogato come 
il Benevento VI-33. Il manoscritto, 
conservato nella Biblioteca Capitola-
re di Benevento, è databile intorno al 
X-XI secolo e fa parte della famiglia 
della notazione Beneventana (una 
maniera di trascrivere il testo verba-
le e la musica tipica di Benevento, 
differente da tutte le altre). Il codice 
è mutilo della parte iniziale e finale, 
comincia infatti dalla Vigilia di Natale 
e finisce l’11 Novembre, quindi è an-
data perduta tutta la parte dell’Anno 
Liturgico riguardante l’Avvento (pur-
troppo tante pagine di questi codici, 
essendo di buona carta pergamena, 
venivano utilizzate per rilegature di 
libri di epoche successive!). Come 
altri codici manoscritti dell’Italia del 
Sud, il Benevento VI-33 si presenta 
con un aspetto ben definito e con 
caratteristiche del tutto particolari. 
Anche se non ha segni propri, que-
sti si presentano spessi, tracciati con 
penna a punta larga, molto fluidi, 
e talvolta creano cerchi più o meno 
ampi con l’intento di graduare l’im-
portanza delle liquescenze. Analiz-
zandola, si nota che essa usa tutti i 
segni conosciuti, con grande cura nel 
sottolineare le sfumature della melo-
dia. Si caratterizza prima di tutto per 
il suo aspetto generale, dato dal tipo 
di grafia, che può definirsi “angolo-
sa”. Se si volessero ricordare alcuni 
segni più caratteristici bisognerebbe 
cercare la virga liquescente e i suoi 
derivati; il pes liquescente detto pes 
volubilis (due note: bassa e alta);  la 
clivis liquescente (note: alta e bassa) 
distinta dal punctum liquescente; il 
torculus liquescente (note: bassa, 
alta, bassa). I segni di liquescenza, 
che torneremo a trattare nel prossimo 
numero, hanno un posto importante 
nella notazione Beneventana. Da sot-
tolineare è anche il salicus (tre o più 
note ascendenti) con il suo punto o 
cerchio sul ramo ascendente che lo 
distingue dallo scandicus normale 
(tre o più note ascendenti). Il mano-
scritto presenta una diastemazia re-
lativa (possibilità di individuare nella 
melodia i rapporti acustici tra i suo-
ni) sufficientemente esatta in alcuni 
brevi passaggi. Il codice, comunque, 
non utilizza alcun rigo ed ignora la 
chiave.

gregoriano
di Piero Buzzelli 

Il codice



La versione integrale 
della meditazione la 
trovate cliccando su 
www.ilvelinoweb.it

• La Pasqua è tradizional-
mente considerata la più 
grande festa della cristia-
nità e tutto il mondo dei 
fedeli, con le tradizioni, 
usi e costumi di ciascuna 

cultura ed etnia, vuole esserne, comunque, 
partecipe. Nei rituali che si svolgono du-
rante la Settimana di Passione o Settimana 
Santa, formata dai giorni che precedono la 
Pasqua, si commemora il patimento, il cal-
vario di Gesù mentre la domenica di Pasqua 
è un giorno di festa, di vera festa, che cele-
bra la Risurrezione di Gesù. Le manifesta-
zioni rituali e celebrative che dal Giovedì 
Santo arrivano alla Pasqua, sono complesse 
ed articolate, per via delle tradizioni che si 
sono, man mano, radicate non solo in ogni 
popolo, ma addirittura nelle piccole comu-
nità. In definitiva, sulla trama comune  degli 
avvenimenti della Settimana Santa e della 
domenica di Pasqua, si sono costruite innu-
merevoli celebrazioni, delle quali è impos-
sibile fare una descrizione completa. Ogni 
paese della Marsica partecipa alle festività 
pasquali con dei riti che sono propri, deri-
vanti cioè da antichissime costumanze e da 
radicate tradizioni delle quali non sempre si 
può cogliere l’aspetto originario e le origi-
ni. Sono numerose le credenze tradizionali 
elaborate nel corso dei secoli che riguardano 
queste giornate dense di religiosità popolare. 
Per esempio le erbe medicinali raccolte nei 
giorni della Settimana Santa hanno maggio-
re effetto, mentre un vestito tagliato e cucito 
la domenica di Pasqua fa cadere in acqua chi 
lo indossa. Un tempo le tradizioni e le super-
stizioni legate a queste festività erano dav-
vero molte e riguardavano anche gli aspetti 
più semplici della vita quotidiana. Secondo 
una tradizione abbastanza diffusa, ad esem-
pio, le uova deposte il Giovedì in quello che 
comunemente viene detto Sepolcro (e in 
realtà è l’Altare della Reposizione), proteg-
gevano dai fulmini e, inoltre, se sotterrate, 
assicuravano alla famiglia fortuna e frutti ri-
gogliosi ai campi, mentre le ortiche raccolte 
in questo giorno assicuravano salute e be-
nessere. Se si mangiava della verdura fresca 
si pensava di assorbire l'energia della prima-
vera così da garantirsi un futuro redditizio. Il 
burro preparato di Giovedì Santo guariva le 
ferite, il miele preservava dal morso dei cani 
rabbiosi. Ma il Giovedì Santo era ed è anche 
il giorno dedicato al sepolcro di Gesù. Per 
realizzare il "Santo Sepolcro" si usava fare 
un addobbo caratteristico che si otteneva di-
sponendo chicchi di grano e di orzo (talvolta 
anche legumi) in un piatto nel cui fondo è 
stato steso uno strato di bambagia. La “se-
mina” avveniva almeno venti giorni prima 
del Giovedì Santo. Nei piatti, che dovevano 
essere tenuti in luogo buio e caldo (nel pas-
sato si riponevano sotto i letti, allora piut-
tosto alti), con la bambagia costantemente 
umida, i chicchi germogliavano ma gli steli 
rimanevano di color giallo in quanto il buio 
non consentiva che divenissero verdi. Prima 
di essere sistemati nelle chiese, i piatti erano 
abbelliti con nastri di colori diversi e fiori 
variopinti. Al momento della Resurrezione 
di Gesù, i vasi di grano bianco venivano por-
tati nelle case o nei campi, per benedire e 
auspicare ricchezza e prosperità. Nel chicco 
di grano che muore per germogliare c’è il 
simbolismo della resurrezione dopo la mor-
te, della primavera dopo l’inverno. Questi 
germogli venivano così a simboleggiare la 
morte e la Risurrezione di Gesù. Posti nelle 
cappelle, dove secondo la tradizione popola-
re c’era il sepolcro di Gesù, indicavano già 
un’anticipazione di ciò che sarebbe avvenuto 
di lì a poco: la Risurrezione di Gesù. Questo 
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• Che cos'è la croce? 
Nel linguaggio comune, 
la croce è una figura ge-
ometrica che è fatta di 
due linee o barre che si 
incrociano con un ango-
lo retto, in maniera tale 
che una di esse (o tutt'e 
due) venga divisa a metà. 
è uno dei simboli umani 
più antichi, e di fatto la 
croce è un simbolo usato 
in molte religioni. Alcune 
di loro, come appunto la 
nostra, hanno riconosciu-
to la croce come il segno 
della vittoria, come il sim-
bolo della speranza e uni-
tà. Quando i giudei hanno 
catturato Gesù, volevano 
umiliarlo e dimostrare che 
egli non fosse Dio, che 
egli fosse solamente un 
profeta falso; perciò deci-
sero di metterlo sulla cro-
ce, cioè distruggere la sua 
gloria; ma in pratica fecero 
il contrario. Nel piano divi-
no, mettere Gesù in croce 
era il modo profeticamen-
te previsto per elevarlo, 
per presentarlo a mondo 
come il Re dei Re. Gesù 
infatti ha detto: «quando 
mi avrete elevato, io atti-
rerò tutti a me». La Chiesa 
non sbaglia quando dice 
nel prefazio della Passione 
del Signore: «Nella Passio-
ne redentrice del tuo Figlio 
tu rinnovi l’universo e doni 
all’uomo il vero senso del-
la tua gloria, nella potenza 
misteriosa della croce tu 
giudichi il mondo e fai ri-
splendere il potere regale 
di Cristo crocifisso». 
Quindi la croce è un sim-
bolo della vittoria; Gesù 
ha vinto il mondo e ha vin-
to il maligno mediante la 
croce. San Paolo sottoli-
nea la potenza e la vittoria 
di Gesù dalla croce in quel 
bell'inno dell'elevazione di 
Gesù contenuto nella let-
tera ai Filippesi (2,6-11). 
San Paolo scrive che, mal-
grado la sua uguaglianza 
a Dio, e dall’aspetto ri-
conosciuto come uomo, 
Gesù umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino 
alla morte, a una morte di 
croce. Per questo Dio lo 
esaltò e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni 
nome, perché nel nome 
di Gesù ogni ginocchio si 
pieghi nei cieli, sulla terra 
e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: “Gesù Cristo è 
Signore”, a gloria di Dio 
Padre.

La MaRsiCa e i FuLMini
iL RegaLo deLLe uoVa pasQuaLi
Le ciambelle contro la febbre

germoglio di grano, rappresentando l’Euca-
ristia, trovava la sua naturale collocazione 
nel luogo della riposizione del Santissimo 
Sacramento. Il Venerdì Santo, giorno in cui 
muore Gesù Cristo, è considerato dalla cre-
denza popolare un giorno magico perché in 
questo giorno Cristo ci ha riscattato dai pec-
cati. Chi in questo giorno al mattino man-
giava una mela a digiuno non avrebbe mai 
più sofferto la fame. Si cucinavano, sempre 
il Venerdì Santo, ciambelle da consumare il 
giorno di Pasqua per tenere lontana la febbre 
e si lucidavano minuziosamente le scarpe 
per diventare immuni dai morsi delle vipe-
re; non ci si doveva assolutamente tagliare 
la barba e capelli perché si rischiava di per-
derli per sempre; la carne era bandita e se 
qualcuno di nascosto ne mangiava un pezzo 
le sue mani venivano coperte da verruche e 
non si doveva neanche bere per non soffri-
re la sete per tutto l’anno. Il  Sabato Santo, 
quando le campane suonavano a distesa, si 
usava bagnarsi gli occhi così che luce sfol-
gorante del Cristo Risorto avrebbe colpito 
gli occhi delle guardie che curavano il se-
polcro. Non trascuriamo l’uovo di Pasqua, 
di cui si è trattato ampiamente nei numeri 
de Il Velino degli anni scorsi. Da sempre le 
uova sono il simbolo della vita che nasce, ma 
anche del mistero, quasi della sacralità. Nel 
paganesimo, tra alcune popolazioni, il cielo 
e la terra venivano concepiti come due metà 
dello stesso uovo. A primavera, greci, cinesi 
e persiani usavano scambiarsi uova di galli-
na come doni così anche nell'antico Egitto le 
uova decorate erano regalate all'equinozio di 
primavera. Con l'avvento del cristianesimo, 
l'uovo si legò all'immagine della rinascita 
non solo della natura ma dell'uomo stesso 
e di Cristo. Nel medioevo le uova veniva-
no regalate ai bambini ed alla servitù per 
festeggiare la Resurrezione. Ancora oggi, 

in molti posti, vengono nascoste le uova nei 
giardini per poi invitare i bambini a trovarle. 
La credenza popolare vuole che la Madon-
na facesse giocare Gesù Bambino con del-
le uova colorate e che il giorno di Pasqua, 
tornata sul sepolcro del Figlio, vi trovasse 
alcune uova rosse sul ciglio. Ma si racconta, 
anche, che Maria Maddalena si presentasse 
all'imperatore Tiberio per regalargli un uovo 
dal guscio rosso a testimonianza della Risur-
rezione di Gesù e che la Madonna, portasse 
in omaggio a Ponzio Pilato un cesto dorato 
pieno di uova per implorare la liberazione 
del Figlio. Ogni casa, il giorno di Pasqua, 
doveva essere sistemata nei minimi dettagli 
e decorata con uova colorate perché Gesù 
Risorto avrebbe fatto visita in quella casa 
portando la luce della Redenzione.

di Anna Tranquilla Neri

Comincia il cammino di 
preparazione spirituale 
per l'accoglienza delle 
reliquie di san Giuseppe 
da Leonessa che giun-
geranno al santuario di 
Pietraquaria il prossimo 
maggio

a cura di Maria Rita Fracassi

• Per i fedeli ortodossi la Pasqua è tra le feste 
più importanti dell’anno. La Pasqua ortodos-
sa non coincide sempre con quella cattolica 
in quanto la Chiesa ortodossa utilizza per il 
calcolo il calendario giuliano e non quello 
gregoriano. Questo è il motivo per cui vie-
ne celebrata la prima domenica dopo la luna 
piena dall’equinozio di primavera. Esiste 
la grande tradizione di dipingere le uova in 
casa. Infatti, dipingere le uova insieme ai 
bambini significa trasmettere loro i valori e 
le tradizioni, raccontare il senso del grande 
mistero pasquale. Le uova decorate sono 
l’oggetto di alcuni giochi tipici del periodo 
pasquale. Come in Grecia e in alcuni luoghi 
d’Italia, anche in Russia e Romania le uova 
decorate - prima di essere mangiate - ven-
gono usate per giocare. Grandi e piccoli si 
sfidano, cercando di rompere - con il proprio 
uovo - il maggior numero di gusci degli altri. 
Chi ci riesce vince l’uovo dell’avversario. 
Nelle chiese durante la Messa della vigilia, a 
mezzanotte, il Padre toglie simbolicamente 
il sudario dal sepolcro per poi uscire dalla 
chiesa con il corteo sacerdotale alla ricerca 
del corpo di Cristo. Al suo ritorno annuncia 
ai fedeli il miracolo della Resurrezione con 
la tradizionale esclamazione: Christos vo-
skrès (Cristo è risorto). Un’altra peculiarità 
dei festeggiamenti ortodossi è di ballare e 
cantare vicino alla chiesa dopo la celebra-
zione della santa domenica. La mattina del 
giorno di Pasqua le famiglie si recano sulla 
tomba di un parente, dove viene portato un 
rinfresco in ricordo del defunto. Durante i 
quaranta giorni successivi alla Pasqua, è di 
uso salutare chi si incontra con: Khristos 
voskres (Cristo è risorto) e si risponde: Voi-
stinu voskres (Veramente è risorto). Esiste 
anche nella tradizione ortodossa l’usanza di 
mangiare l’agnello pasquale come simbolo 
di sacrificio di Gesù. La tavola della festa 
è particolarmente ricca e simboleggia la 
fine di un lungo digiuno. I dolci, chiamati 
pashki e kulici, fatti a casa fanno parte dei 
cesti pasquali e si portano in chiesa per la 
benedizione. Alla fine della cerimonia il pre-
te benedice le offerte di tutti i partecipanti. 
Il pane benedetto durante la notte di Pasqua 
è offerto ai parenti e agli amici in segno di 
pace. Un altro sapore tipico è certamente 
quello del vareniki (pasta ripiena di ricotta, 
patate o prugne), seguito dagli golubtsi (in-
voltini stufati di cavolo) e, infine, dall’uzvar 
(frutta secca); ma il piatto principale è kutia, 
una specie di pudding dolce fatto di chicchi 
di grano e cereali.

di Maryna Vahabava

pasQua
oRtodossa
tradizioni

La CRoCe
nostra speranza

di don Innocent Nwachukwu 
foto di Francesco Scipioni
Avezzano, Pietraquaria



• «Cullandosi in un lungo periodo di sicu-
rezza garantita e di prosperità crescente, i 
leader europei hanno condiviso una visione 
dell’integrazione europea troppo tecnocrati-
ca e hanno smesso di proclamarne i valori 
di fondo». Così ammonivano i vescovi eu-
ropei cinque anni or sono, nel marzo 2007, 
con un documento pubblicato dalla Comece 
(Commissione degli episcopati della comu-
nità europea), intitolato appunto "Un’Europa 
dei valori. La dimensione etica dell’Unione 
europea". La Chiesa cattolica segue da vici-
no, con simpatia e qualche preoccupazione, 
il cammino che in sessant’anni ha portato un 
numero crescente di popoli e stati a condivi-
dere le fatiche e i successi dell’integrazione 
economica e politica. Ma il compito del-
la Chiesa è anche quello di richiamare con 
puntualità e benevolenza l’impegno verso 
un’Europa di pace e di prosperità, di solida-
rietà, aperta al mondo, così come era stata 
prefigurata dai "padri fondatori", mettendo 
in evidenza le eventuali debolezze, talvol-
ta gli errori, di questo stesso processo.  In 
particolare la Comece è l’organismo eccle-
siale che segue passo passo l’iter legislati-
vo e politico delle istituzioni di Bruxelles e 
Strasburgo: i vescovi delegati a farne parte 
avanzano suggerimenti e idee che mettono a 
disposizione di chi, proprio nelle sedi istitu-
zionali, è chiamato a segnare la direzione di 
marcia dell’Ue. Di recente la stessa Comece 
ha pubblicato un apprezzato documento sul 
modello sociale europeo che, in relazione 
ai problemi introdotti nell’economia conti-
nentale dalla crisi in corso, indicava spunti 
interessanti al fine di ricostruire un tessuto 
economico e produttivo forte, al contempo 
indirizzato alla valorizzazione dell’uomo 
nella sua integrità, del lavoro, del rapporto 

tra vita professionale e famigliare, delle co-
munità locali e nazionali. Allo stesso modo 
negli anni scorsi la Comece ha cercato di 
arricchire il cammino dell’Unione ponendo 
l’accento sui principi di fondo che dovreb-
bero ispirarne e guidarne l’azione, spaziando 
dagli argomenti politici a quelli etici, dagli 
aspetti sociali a quelli ambientali. Come 
dimenticare, ad esempio, il rapporto sulle 
implicazioni del cambiamento climatico su-
gli stili di vita e le politiche comunitarie del 
2008, oppure quello sulla libertà religiosa e 
i diritti fondamentali nelle relazioni esterne 
Ue del 2010, o, ancora, il documento, sem-
pre del 2010, sui rischi connessi ai fenomeni 
di populismo e di crescente nazionalismo 
che si registrano nella gran parte dei paesi 
dell’Unione. Non è un caso se per la pros-
sima assemblea plenaria dei suoi vescovi 
(Bruxelles, 21-23 marzo), la Comece abbia 
in calendario riflessioni e momenti pubblici 
dedicati da un lato a sottolineare ancora una 
volta il valore della «solidarietà come princi-
pio dell’Unione europea», dall’altro ad ana-
lizzare le dinamiche demografiche attuali, 
anche in relazione all’anno europeo dell’in-
vecchiamento attivo, concentrandosi sulla 
dignità della vita anziana e sull’urgenza di 
ricostruire positivi legami tra le generazioni.  
Il richiamo ai valori, alla necessità di porre 
in primo piano temi quali la difesa della vita 
umana, della famiglia, della coesione sociale 
e territoriale, è un contributo irrinunciabile 
che la Chiesa cattolica porta all’Europa nel 
suo complesso; d’altro canto ciò richiede da 
parte degli stati aderenti e dell’Unione stessa 
piena disponibilità all’ascolto e al confronto, 
per rafforzare e ringiovanire costantemente 
quell’anima di cui l’Europa ha bisogno per 
procedere nell’era globale.

a cura del Sir Europa 

ue-CoMeCe
un'aLtRa euRopa
La Chiesa per l'integrazione

pane

• Da un lato il «disastro an-
tropologico», con «crescita 
dell’aggressività minuta 
e diffusa», aumento delle 
«grandi patologie indivi-
duali» (droghe, suicidio, 

depressione, anoressia, eccetera); «mancan-
za di senso del futuro e di trascendenza» e 
rifugio nei surrogati quali esoterismo e new 
age, fino alla «estinzione del desiderio». 
Dall’altro la riscoperta dei valori tradizionali, 
quali famiglia, gusto per la qualità della vita, 
tradizione religiosa, amore per il bello, mo-
ralità, onestà, rispetto per gli altri, solidarie-
tà. è quanto emerge dalla ricerca del Censis 
per il 150° dell’unità d’Italia, presentata nei 
giorni scorsi a Roma, su I valori degli italia-
ni. Dall’individualismo alla riscoperta delle 
relazioni”. Insieme al fondatore e presidente 
Giuseppe De Rita ne hanno parlato, alla sede 
del Censis, Giuliano Amato, presidente del 
comitato dei garanti per le celebrazioni del 
150° anniversario dell’unità d’Italia, e Paolo 
Peluffo, sottosegretario alla presidenza del 
consiglio. Secondo il Censis, gli italiani sono 
«stanchi delle forme più estreme e sregolate 
di individualismo e trasgressione»; è scattato 
il riflesso “law and order” e la grande mag-
gioranza dei cittadini vorrebbe misure più 
restrittive su droghe, guida pericolosa, pro-
stituzione, alcol, fumo, obesità. Tra i primi 
dati che emergono dalla ricerca, il ritorno del 
padre come “modello” a cui ci si ispira (ben 
il 22,1%) mentre la madre è ferma al 12,9%.
Un oriEntamEnto traSCEnDEn-
tE. Il tema della trascendenza, nonostante il 
suo indebolimento, appare uno degli aspetti 
centrali di questo «ritorno ai valori» da par-
te degli italiani. Intanto un dato di tendenza: 
mentre «negli anni ottanta - dice il Censis - 

si professava credente, riconoscendosi in un 
credo organizzato, il 45,1% degli italiani, 
oggi la quota di popolazione che si riconosce 
nel medesimo item è pari al 65,6%». Il dato 
appare quasi paradossale: a un apparente di-
minuzione del senso spirituale della trascen-
denza (vivere orientati all’aldilà) fa riscon-
tro un altrettanto significativo incremento 
di quanti comunque dichiarano di «credere 
in una sfera trascendente». A tale 65,6% di 
credenti si devono poi aggiungere il 15,6% 
di persone che «pur non essendone piena-
mente convinte, credono che in fondo ci sia 
“qualcuno” o “qualcosa” al di là della realtà 
materiale», portando il totale di quanti hanno 
un orientamento trascendente a oltre l’81%. 
Sempre nell’ambito della sfera religiosa o 
comunque spirituale, tra i valori che «acco-
munano gli italiani» la tradizione religiosa 
rappresenta il 21,5%, al terzo posto dopo 
il «senso della famiglia» che domina con il 
65,4% delle scelte e il «gusto della qualità 
della vita» per il 25%. 
tra FiDUCia E SFiDUCia. Tra le sotto-
lineature di questa ricerca sugli italiani e le 
loro attese, la «riscoperta della prossimità» 
appare tra le più indicative. Il Censis affer-
ma che «più del 50% degli italiani definisce 
“belli” i comportamenti tra le persone che 
non si conoscono, cioè quelle persone che si 
incrociano quotidianamente per strada, nei 
negozi, sugli autobus». «è la forza di coe-
sione che nasce nel riconoscere l’altro, nel 
cercare la solidarietà dell’altro», aggiunge il 
rapporto, parlando di «moltitudine silenziosa 
di belle persone, la forza che muove il Paese: 
una fiducia reciproca di cui nessuno parla, 
fatta di piccole gesti quotidiani e minuti, di 
piccole gentilezze, ma anche di controllo so-
ciale, di attenzione, di vigilanza». 

• Con tutto il rispetto per chi l’ha pensata - il superattivo direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
Attilio Befera -, ci sembra che l’idea di contrassegnare e gratificare con un bollino di qualità, 
magari da appiccicare all’ingresso dell’esercizio, i negozianti onesti che pagano le tasse, 
sia a dir poco strampalata, in grado comunque di innescare una serie di perplessità tali da 
mettere in serio dubbio la sua pratica attuazione. A incominciare da una prima osservazione: 
di grazia, chi ci dice che dopo aver ricevuto il bollino di onesto, anzi proprio al riparo di 
questo, il negoziante non si metta a fare il disonesto evadendo sistematicamente il Fisco?  E 
poi con quale criterio assegnare questo certificato di onestà?  Solo perché si è in regola con 
gli adempimenti fiscali? Ci pare un po’ poco, visto che il concetto di onestà non si limita alla 
dichiarazione dei redditi. E se il negoziante onesto, inappuntabile nei confronti del Fisco, lo 
fosse un po’ meno nei confronti dei clienti? O dei fornitori, magari rimandando i pagamenti 
alle calende greche o non pagando affatto?  «Le persone per bene - dice Befera - meritano 
un riconoscimento».  D’accordo, a parte l’eccesso di buonismo insito in un simile ragio-
namento. Si possono premiare le persone solo perché fanno il proprio dovere? E quante se 
ne dovrebbero premiare in Italia di persone per bene con il bollino di onestà fiscale, visto 
che non tutti in Italia sono, siamo - per fortuna - evasori fiscali? E perché, allora, solo ai 
negozianti il privilegio di fregiarsi del bollino di “qualità”? Le uscite in materia di bollini 
del direttore delle Entrate, di domande ne porrebbero una sfilza. La verità è che di bollini ne 
abbiamo piene le tasche. No, non alludo a quelli dispensati puntualmente dai supermercati 
per la raccolta punti, ma a tutta la caterva di bollini ormai appiccicati ovunque che dovreb-
bero attestare caratteristiche di qualità, bontà e sicurezza che il più delle volte rimangono 
tali solo sulla carta. Bastasse il bollino a garantire il prodotto. O la persona, come vorrebbe 
Befera. Staremmo a posto. A proposito: ho dovuto spiegare a mio nipote, ancora ignaro, 
che le mele, le arance, le banane e altri frutti non nascono dalla pianta con il bollino. Glielo 
appiccica qualcuno dopo.

• La pena come espiazione 
che punta a ricostituire l'or-
dine che era stato compro-
messo dalla trasgressione 
di un precetto. Ma Gesù 
si è dato a subire il dolore, 

una punizione non avendo commesso alcun 
crimine, non avendo violato alcun precetto, 
riconoscendo - come è stato subito umana-
mente riconosciuto da Ponzio Pilato - che le 
accuse mossegli erano pretestuose, che non 
vi era in realtà alcun crimine che potesse 
giustificare l’inflizione di un castigo. Oggi 
potremmo dire che era accusato per fatti che 
non esistevano e che comunque non erano 
stati commessi. E contrariamente ad ogni 
logica, dinanzi al giudice l’Innocente non 
protesta la sua mancanza di colpa, non porta 
prove a sostegno della sua innocenza. Tace.  
Tutti i soggetti, a cominciare dai soldati, e 
con essi i sacerdoti, le guardie, Ponzio Pila-
to, sono parte di un evento di cui non cono-
scono affatto i termini e gli sviluppi. Hanno 
accusato Gesù di aver violato la legge e per 
tale crimine deve essere punito, infliggendo-
Gli la pena prescritta. Tutto, per loro, si svol-

ge secondo gli schemi logico giuridici tipici. 
Il reo deve pagare per la colpa commessa, 
per la colpa che loro vogliono addebitargli. 
E che l’espiazione sia dolorosa. Quindi il 
dolore della pena inflitta è il modo unico 
per riparare al torto fatto con l'azione puni-
ta. Se non c'è il dolore, la sofferenza non si 
può emendare. E senza badare al costo che 
tale meccanismo importa, al danno inflitto a 
colui che deve subire il castigo purificatore. 
Nelle buone intenzioni, tutto viene fatto in 
vista di un bene più grande, quello sociale a 
scapito di quello individuale. In Gesù il ri-
scatto non è a vantaggio di colui che espia, 
ma il beneficio remunerativo della pena è 
riferito esclusivamente all'umanità, non po-
tendo ovviamente riferirsi a Lui, a chi era 
esente da colpe e da peccati da dover pagare 
e scontare. E’ il Gesù che  «pur essendo di 
natura divina, non considerò un tesoro gelo-
so la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò 
se stesso, assumendo la condizione di servo 
e divenendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò se stesso facendosi ob-
bediente fino alla morte e alla morte di cro-
ce» (Fil. 2, 5-11).

di Laura Rocchi 

di Piero Isola di Tommaso Fina 
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• Continua l’Adorazione 
eucaristica quotidiana nel-
la chiesa delle suore Apo-
stole del Sacro Cuore in 
via monte Velino ad Avez-
zano. Promossa dalla dio-
cesi, nel “dopo Ancona”, 
ogni giorno dalle 9 alle 
12,45 e dalle 15 alle 19 è 
possibile adorare il Cristo 
nel Tabernacolo, Amore 
che non conosce scon-
fitta e pertanto supera la 
croce, il dolore, l’appren-
sione e diventa il luogo 
della vittoria e della vera 
gioia dell’uomo: l’Amore 
di Dio è Risurrezione. Per-
ché, come diceva George 
Christoph Lichtenberg: 
«Quando lo spirito 
si eleva, il corpo si 
inginocchia».

• Tra i temi e problemi 
dell'economia, con la 
Pasqua che si avvici-
na come non ricordare 
Giovanni Giudici, l’ultimo 
grande poeta (1924-2011) 
della tradizione cristia-
na, assunta, macerata, 
contestata, amata e 
fedelmente riscritta, 
sino a quella commossa 
sintesi che in Quanto 
spera di campa-
re Giovanni ne è 
coronamento: «Ma 
non guasti fiacca 
fede / L’incompiuta 
sua misura: / Se 
Gesù non è risorto 
/ Siamo cenere e 
impostura» (Imperfe-
zioni liturgiche).

a cura della redazione

a cura della redazione
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• Nel precedente articolo (pubblicato nel nu-
mero scorso de Il Velino) abbiamo assunto 
che la protezione dell’occupazione si appli-
casse a tutti i lavoratori. In realtà sappiamo 
che in molti mercati del lavoro (tra cui quel-
lo italiano) si è introdotta flessibilità crean-
do un sistema duale in cui un gruppo di lavo-
ratori è protetto dal licenziamento e un altro 
no. Questo secondo gruppo è noto come “i 
precari”. In questo caso, partendo da un re-
gime di protezione per tutti, segue dall’ana-
lisi sopra che le imprese assumeranno più 
lavoratori attraverso il canale precario, e che 
questi saranno i primi ad essere licenziati a 
fronte di shock negativi, anche se fossero 
più produttivi dei protetti. In altre parole, i 
lavoratori precari vengono utilizzati per cre-
are un margine di flessibilità in un sistema 
altrimenti rigido. Inoltre, man mano che i 
protetti si ritirano dalla forza lavoro le im-
prese tenderanno a sostituirli con precari. 
Anche qui è utile ragionare in termini di 
economia stazionaria: finiti gli aggiusta-
menti in un’economia osserveremo tutti la-
voratori precari? E’ possibile. Ma è possibile 
(probabile, diremmo) anche che almeno ad 
alcuni lavoratori siano offerte protezioni, 
cioè che si abbiano un mix di precari e pro-
tetti in stato stazionario. Concentriamoci sul 
secondo caso: qui l’eterogeneità di cui parla-
vamo sopra è cruciale: se tutti i lavoratori 
fossero uguali non osserveremmo un mix di 
precari e protetti, ma avremmo davvero tutti 
precari. Ma il punto da non dimenticare, a 
questo proposito, è che le imprese per alcuni 
tipi di lavoro e con alcuni lavoratori possono 
avere interesse ad investire nel capitale uma-
no specifico all’impresa dei lavoratori stessi. 
Queste sono un misto di cognizioni tecnolo-
giche e sociali (come funziona quella parti-
colare macchina, quali sono i pregi e i difetti 
nascosti del prodotto dell’impresa, come 
parlare a quel particolare dirigente, o quel 
particolare cliente, chi chiamare quando si 
rompe un computer). In questo caso, con-
tratti precari non sono appropriati, perché 
soggetti a restrizioni varie nella durata e nel 
rinnovo. E quindi, per quanto la protezione 
del lavoratori costi, le imprese possono pre-
ferire questa a un contratto precario per un 
numero limitato di posti di lavoro. Ma è 
chiaro che questo tipo di posti “non-precari” 
saranno minori in stato stazionario maggiore 
siano le protezioni; cioè le imprese cerche-
ranno di strutturare le proprie operazioni 
produttive ed amministrative il più possibile 
attorno a lavori che possano essere offerti a 
precari. A chi poi offriranno i (relativamente 
pochi) posti non precari, le imprese, dipende 
da condizioni varie ed eterogenee, ma è na-
turale teorizzare  che tenderanno a farlo con 
lavoratori maturi (di esperienza, che abbiano 

lavorato già magari in forma precaria 
nell’impresa e che abbiano quindi già rivela-
to la propria produttività non-osservabile 
nell’impresa stessa), maggiormente istruiti, 
e soprattutto a lavoratori che abbiano relati-
vamente poca mobilità tra imprese e dentro 
e fuori dal mercato del lavoro (e qui cascano 
le donne). Insomma, la teoria suggerisce, ta-
gliando con l’accetta,  che siano giovani e 
donne a fare i precari, anche in stato stazio-
nario. Nel sistema duale con mix protetti-
precari in equilibrio, quindi, l’occupazione è 
maggiore ma anche più volatile, e selettiva-
mente tale: è il cuscinetto di precari a con-
trarsi ed espandersi. Per quanto riguarda 
l’accumulazione di capitale umano specifico 
all’impresa, ciò implica che per i lavoratori 
precari questo capitale viene continuamente 
distrutto e quindi viene meno l’incentivo ad 
accumularlo in primo luogo, come diceva-
mo. Questo, a sua volta, esercita una pres-
sione verso il basso sul salario dei precari, 
perché questo è il “rendimento” del capitale 
umano. Ma cosa succede ai salari, in genera-
le, in questo sistema duale? Difficile dirlo, 
perché ci sono più forze che spingono in di-
rezioni diverse. Per esempio, l’occupazione 
flessibile è meno costosa per l’impresa (nel 
senso discusso sopra) e questo spinge nella 
direzione di far diminuire il rapporto tra sa-
lario protetto e salario precario. Prendiamo 
due lavoratori identici, uno protetto e uno 
precario (senza chiederci perché se sono 
identici sono protetto uno e precario l’altro): 
il salario del secondo deve essere maggiore 
perché per l’impresa il costo di licenziarlo in 
futuro è più basso. Se poi i due lavoratori 
sono avversi al rischio c’è un altro motivo 
per cui il salario del precario deve essere 
maggiore: questo si assume maggiore ri-
schio accettando l’occupazione precaria. 
Tuttavia, lavoratori protetti e precari non 
sono identici: nell’economia stazionaria con 
mix protetti-precari i secondi hanno proba-
bilmente più bassa produttività e/o più basso 
capitale umano specifico all’impresa, e que-
sto spinge in alto il rapporto tra salario pro-
tetto e salario precario. Inoltre, se i salari si 
determinano mediante contrattazione (ossia, 
le imprese operano in mercati dei prodotti 
non concorrenziali per cui esiste un surplus 
di profitti da oligopolio/monopolio da spar-
tire tra capitale e lavoro), i lavoratori protet-
ti hanno maggiore potere contrattuale di 
quelli precari, e anche questo spinge il rap-
porto in alto. Tutti sappiamo che in Italia i 
precari hanno salari più bassi dei protetti: 
ciò suggerisce che queste due forze preval-
gono sulle prime due. Non occupati né di-
soccupati. Nelle statistiche sul mercato del 
lavoro i disoccupati sono coloro che non 
hanno lavoro ma “lo cercano” (evitiamo di 
entrare nella definizione di “lo cercano”). 
Esiste quindi in principio tutto un gruppo di 
persone che pur in età di lavoro, non lavora-
no né lo cercano. Per capire questo fenome-
no, bisogna buttare a mare l’ipotesi che ab-
biamo mantenuto sino ad ora che chiunque 
nella nostra economia vuole lavorare. Alcu-
ni preferiscono non farlo. La teoria implica 
quindi che questi siano maggiormente rap-
presentati tra i) coloro cui  il mercato del la-
voro offre cattive condizioni (cioè lavori 
precari a basso salario) e ii) che allo stesso 
tempo possano guadagnarsi (o procurarsi) 
da vivere  altrimenti. Indovina indovinello, 
chi sono questi?  Ancora una volta, giovani e 
donne, sopratutto quelli con basso livello di 
istruzione, che restano o si ritirano  “in fami-
glia”. Frizioni. Fin qui abbiamo assunto che 
posti di lavoro eterogenei e lavoratori etero-
genei si incontrassero senza alcuna difficoltà 
sul mercato del lavoro. La dimensione tem-

porale era quindi irrilevante. In realtà è ne-
cessario che potenziali lavoratori e potenzia-
li datori di lavoro si cerchino (a lungo, 
talvolta) prima di trovarsi. Questo introduce 
un elemento non competitivo nell’equilibrio 
del mercato del lavoro. Per capire questa va-
riante dobbiamo pensare al mercato del la-
voro come a un insieme di flussi di lavorato-
ri e imprese tra diversi stati. Più in 
particolare, semplificando parecchio, il la-
voratore può essere in uno di due stati: occu-
pato o non-occupato. Le imprese anche esse 
sono in uno di due stati, o hanno posti di la-
voro vacanti o non ne hanno. La coesistenza 
di lavoratori disoccupati e posti di lavoro va-
canti (un fatto empirico) sta lì a dimostrare 
che nel mercato del lavoro le frizioni sono 
importanti: ci vuole tempo perché il lavora-
tore giusto e l’impresa giusta si trovino a 
vicenda. Nuove persone entrano continua-
mente nel mercato del lavoro come disoccu-
pati (i più fortunati direttamente come occu-
pati) e iniziano a cercare un lavoro. Quando 
lo trovano transitano dal gruppo dei disoc-
cupati a quello degli occupati, e il  posto di 
lavoro  vacante diventa occupato. Altri lavo-
ratori fanno il percorso inverso quando il 
loro posto di lavoro scompare o quando lo 
lasciano per cercarne un altro (nel qual caso 
quel posto di lavoro torna nel gruppo dei po-
sti vacanti se l’impresa che lo aveva creato 
cerca un sostituto). Infine, nuovi posti di la-
voro vengono creati e fanno parte  dei posti 
vacanti finché non vengono occupati da 
qualcuno. Ci sono poi flussi da disoccupa-
zione e occupazione al gruppo che è fuori 
dalla forza lavoro (esempi: pensionamenti e 
lavoratori scoraggiati), e viceversa. Questi 
flussi per unità di tempo tra i vari gruppi ne 
determinano la consistenza (stock) in ogni 
istante. Di particolare interesse sono gli 
stock di occupazione e disoccupazione, la 
loro composizione, e la durata della perma-
nenza in essi. In questo mondo dinamico e 
con frizioni permane (è ovvio) la stessa am-
biguità discussa sopra circa l’effetto della 
protezione del lavoratore su occupazione, 
disoccupazione, salari. Tuttavia possiamo 
concludere che in equilibrio sia occupazione 
sia disoccupazione avranno maggiore dura-
ta. Avremo cioè occupati di lungo periodo 
(carriere ininterrotte di 35 anni, per esem-
pio) e disoccupati anch’essi di lungo perio-
do (persone che restano disoccupate per un 
anno o due dopo aver perso il lavoro, per 
esempio). Il motivo è lo stesso: la protezione 
riduce i flussi in entrata e in uscita sia tra i 
disoccupati sia tra gli occupati. Nella misura 
in cui la disoccupazione di lunga durata si 
conclude con una transizione dalla disoccu-
pazione al gruppo fuori dalla forza lavoro e 
scoraggia l’inizio della ricerca di un lavoro, 
la protezione dell’occupazione genera anche 
maggiori flussi in entrata e minori flussi in 
uscita dal gruppo non forza lavoro: in altre 
parole, diminuisce il tasso di partecipazione. 
Il modello implica anche che se ci sono sog-
getti che più frequentemente di altri entrano 
ed escono dalla forza lavoro, i primi avranno 
tassi di disoccupazione più elevati, maggio-
re durata della disoccupazione e, in ultima 
istanza, una minor tasso di partecipazione al 
mercato del lavoro. Per le ragioni di cui si 
diceva sopra, la teoria implica che questi 
soggetti marginali siano soprattutto le donne 
e i giovani. Gli insider al mercato del lavoro, 
invece (cioè gli occupati da molto tempo e 
che non devono uscire temporaneamente dal 
mercato per rientrarvi successivamente) fa-
ranno prevalentemente parte del gruppo de-
gli occupati e quindi avranno un tasso di di-
soccupazione minore della media e un più 
alto tasso di partecipazione.

• Alcuni imbarazzanti 
luoghi comuni, di quelli 
che molti di noi ascoltano 
nei posti più disparati: sui 
mezzi di trasporto, nei luo-
ghi di ritrovo e sui social 

network, per opera di opinionisti in erba, si 
autoalimentano e contribuiscono a non fare 
chiarezza sulla crisi che sta attanagliando il 
nostro paese. Se fosse vivo Richard Nixon 
al posto di «siamo tutti keynesiani» direbbe 
«oramai siamo tutti economisti».  In altra 
occasione ho scritto che le crisi sono tre: ap-
provvigionamento delle materie prime, crisi 
economico-finanziaria e crisi dovuta alla 
bassa crescita del nostro Pil, ed è superfluo 
tornarci. Darò quindi qualche elemento in 
più sulle ragioni interne. La nostra crisi parte 
da lontano almeno dagli ultimi trent'anni, è 
strutturale e deriva da quello che è stato fat-
to per reagire ai due shock petroliferi degli 
anni '70 del secolo scorso. Oggi tutti punta-
no il dito sulle politiche liberiste, sulla dere-
gulation finanziaria, allora malgrado i key-
nesiani fossero saldamente in sella ci furono 
una marcata caduta del Pil e conseguente 
tasso di disoccupazione a due cifre. La via 
scelta dal nostro governo di allora fu quella 
di un keynesismo fasullo, deficit spending a 
go go, partecipazioni statali in azione, cre-
scita della spesa pubblica finanziata non con 
le entrate fiscali bensì col debito pubblico. 
Tutto rimase sotto la cenere, per ragioni che 
tratterò in altra occasione, fino agli inizi de-
gli anni '80 quando l'aumento dei tassi d'in-
teresse reali (al netto dell'inflazione) portò 
ad una esplosione della crescita del debito 
pubblico. L'Italia da quel momento inizia ad 
avere a che fare con una crisi fiscale, con au-
menti delle entrate fiscali che cercano di rin-
correre aumenti della spesa pubblica. Agli 
inizi degli anni '90 arriva una crisi interna 
tipo quella attuale, governo tecnico, misure 
impopolari da 50 miliardi di euro e riforma 
delle pensioni. Il debito pubblico raggiunse 
il 120% del Pil. A titolo di esempio nell'ago-
sto del 1993 andarono in scadenza in un sol 
colpo l'equivalente di circa 500 miliardi di 
euro (allora scese in campo la Banca d'Ita-
lia) e lo spread, all'insaputa dei più, veleg-
giava sugli 800 punti. Per farla breve, con 
astuzia e virtù, come ci ricordano Vincenzo 
Chiorazzo e Luigi Spaventa, ma con tanti 
errori, uno su tutti le privatizzazioni senza 
liberalizzazioni, ci siamo incamminati ver-
so il risanamento che ci ha portati nell'eu-
ro. Secondo molti degli opinionisti in erba 
ricordati all'inizio, l'entrata nell'euro è stata 
la nostra rovina ed il raddoppio dei prezzi, 
per via del cambio 1.936 lire un euro, ci ha 
dato il colpo di grazia. Vorrei invitare i no-
stri a dare un occhiata ai grafici che riporta-
no l'andamento dei nostri salari e stipendi, 
della produttività, e della crescita annua 
del Pil, prima e dopo l'entrata nell'euro, per 
constatare amaramente che nulla cambia, 
senza aumenti prima senza aumenti dopo. 
Gli altri Paesi europei malgrado l'adesione 
all'euro hanno dei grafici che testimoniano 
un aumento delle variabili considerate anche 
dopo l'ingresso nella moneta unica. Una do-
manda agli opinionisti: la colpa è dell'euro o 
del nostro sistema Paese? Qualsiasi scelta di 
politica economica ha dei costi e dei benefi-
ci ma senza le riforme necessarie si percepi-
scono prevalentemente i costi.
L'adesione alla moneta unica ha invece por-
tato una riduzione della spesa per interessi 
sul debito pubblico che ha avuto come con-
seguenza la diminuzione di quest'ultimo al 
104%. Questo bonus del 16% andava uti-
lizzato per ridurre lo stock di debito e non 
come un pasto gratis.

di Alberto Bisin e Giulio Zanella di Marco Boleo 

La RiFoRMa deL LaVoRo
gLi insideR aL MeRCato
il cambio di ammortizzatore sociale

CRisi
inteRna
economisti

POE
e il Risorto

• Dedichiamoci a pregare 
sulla Risurrezione e non 
limitiamoci soltanto a 
riflettere. Non vorrei che 
ci accadesse come al 
protagonista del racconto 
Berenice di Edgar 
Allan Poe, mentre 
leggeva il De Carne 
Christi di Tertullia-
no. Leggete cosa fa dire 
Poe al suo personaggio: 
«La frase “Mortuus est 
Dei filius; credibile est 
quia ineptum est; et se-
pultus resurrexit; certum 
est quia impossibile est” 
(Morto è il figlio di Dio, 
il che è credibile perché 
assurdo; e, sepolto, risor-
se, il che è certo perché 
impossibile), occupò 
senza tregua il mio tempo 
durante lunghe settimane 
di faticosa e infruttuosa 
meditazione». Vedete? 
Per accogliere il dono 
della Resurrezione di 
Cristo non basta pensarla 
è necessario pregarla. 

a cura della redazione

GENITORI
dIVERSI

• Ci avviciniamo alla Pa-
squa nella speranza che 
Gesù Risorto ci prenda 
per mano e ci accompa-
gni nel cammino della no-
stra vita. Per noi “genitori 
diversi”, Gesù crocifisso 
è colui che ci accoglie a 
braccia aperte. è il creder-
lo Risorto a farci compren-
dere che la morte è stata 
sconfitta per sempre. La 
tomba vuota di Gesù è la 
prova che la morte non ha 
l’ultima parola sulla no-
stra vita, la meta ultima 
si chiama Risurrezione e i 
nostri figli già partecipano 
alla vita stessa di Dio. La 
Messa nel mese di aprile 
sarà celebrata domenica 
15 alle ore 17 nella chiesa 
parrocchiale della Madon-
na del Perpetuo Soccorso 
di Trasacco.

di Antonio Garofalo 
e Maria Luisa Sorgi

è arrivata la primavera e conosciamo 
l’eccitazione vitale che ogni prima-
vera produce, ma non è un tantino 
esagerato volersi candidare in così 
tanti?

divagazioni
di Zivago 

Primavera




